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PREFAZIONE • 

DE LIi> ROTORE 

* 

QubUù scrilio è destinato a difmd^e ìa ino* 

rale della Chiesa cattolica dalle accuse che le 
son fatte nel cap. CXXyiL della Storia delle 
Hfipmbbliche iuditma del medio evo . 

Isn^ intende protwe che la corruttela del* 
V Italia deriva in parte da questa morale . Io 
sono conifinio che essa è la sola morale santa e 
ragionata , che ogni eorruxsela viene anzi dal < 
trasgredirla , dai non conaseerla , o daW iw 
terpretarla a rovescio , che è impossìbile tre 
vare contro di essa un argomento valido : ed 
ho tfui esposte le ragioni per cui ntm ritengo 
tale alcuno di quelli addotti dalV illustre au* 
tare di quella &orià • 

Debole ma sincero apologista d^tma moraìef 

il cui fine e V amore*, persuaso che il sentimen* 
to di benevolenza die sorge nel cuore del Ja^ 
tuo , è pili nobile e piU importante dell* ampio 
e sublime concetto che nastìe dalla mente di un 
gran pensatore ; persuaso che il trovare nelle 
opimmd dt alcuno disparità- «falle nostre de\^ 
awerdrel a raspare per lui i se^méisti di sti^ 
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ma e di affezione, appmUo perchè la cerreita 

nostra inclinazione potrebbe ingiustamente stnr 
sciìuwci ai contrari : se non avrò os9ervaU in 
quesfopericciuola i pih scrupolosi riguardi ver* 
so V jiatore che prendo a confutare , ciò sarà 
a\f\^enuto certamente contro la mia intenzione : 
io spero però che ciò non sarà avvenuto ; e n* 
getto anticipatamenie ogni interpretatone me* 
no gentile di ogni mia parola . 

Con tutto ciò io sento die ad ogni opera di 
questa sorte si attacca un non so che di odioso, 
che è troppo difficile di toglierne affatto • Pi- 
gliare in mano il libro di uno scrittore vivente, 
e a giitsia ragione stimato $ ripetere alcune sue 
frasi ^ fermatasi ad esaminarle , voler mostrare 
ad una ad una ch'egli si sia in quasi tutte in* 
pannato, fargli per dir cosh il dottore ad ogni 
passo f è cosa che a lungo andare h quasi im* 
possibile die non lasci una certa impressione di 
presunzione, e di basso e insistente litigio» Per 
preyenire questa impressione, io non dirò al 
lettore: vedete se non ho ragione ogni volta 
che prendo qui a contraddire : so e sento che 
aver ragione non basta per lo piU a giustificare 
un attacco , e sopra tutto a ncAiliiarlo ; ma di" 
rò: considerate la natura dell' argomento > Non 
è questa una discussione astratta , è una deli'' 
herazione : essa deve condurre , ntm a ricevere 
piuttosto alcune nozioni che alcune altre, ma a 
scegliere un partito : poiché se la morale, che 
la Chiesa insegna, portasse alla corruttela, con' 
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verrebbe ri penarla . Questa h la conseguenza 
che gli Italiani dovrebbero cavare dalle rijles- 
sioni , alle quali credo di oppormi • Io ritengo 
che questa conseguenza sarebbe pei miei canna* 
xionali la più grande sventura: quando si senta 
di aver sopra una iole questiotte ini parere ra* 
gionmo , il darlo può essere un deverei non vi 
ha doveri ignobili • 

// leUore troverà talvolta che la con/utazio* 
ne abbraccia più cose che V orticole confutato : 
in questo caso io prego di avvertire eh* io non 
intendo di attribuire all' illustre autore più di 
quello eh* egli abbia espressamente detto } ma 
ho stimato allora , che l* unico modo per giun* 
gere ad un risultato utile, era di poi tare la 
questione in un punto di vista piU generale , e 
invece di difendere in un articolo di morale la 
sola parte controv ersa , mostrare la ragione di 
tutto r articolo; poicìiè è su di esso che importa 
di farsi una opinione , è desso che bisogna in* 
teramente ricevere o rifiutare. Ho seguito tanto 
più. volentieri questo metodo , perchè apparisca 
meglio die il mio scopo è di stabilire delle re- 
rità importanti , e che la confutazione è tutta^ 
subordinata a questo . 

Notare in m'opera di gran mole e di gran* 
de importanza quello che si crede errore, e non 
far cenno dei pregi che vi si trovano , non sarà 
forse itigiustizia, ma mi sembra almeno discor- 
tesia: h rappresentare una cosa che ha molti 
aspetti, da un lato solo , e quello sfavorevoh* 
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Non dovendo io citare la Storia delle Repubbli- 
che Italiane che per contraddire ad una parte 
di essa, mi affreUo di attestare bretf emente lai 
mia stima per tante altre parti di un^ opera, di 
cui il minimo predio sono le laboriose ed esat' 
te ricerche , che /ormano il massimo di tanto 
altre di simil genere, di un*opera originale con 
ima materia forse la più, trattata , e originale 
appunto perchè è trattata come dorrebbero esse* 
re tatto le storie, e come pochissime lo sono» 
u^ccade troppo sovente di leggere, presso i più 
lodati storici , descrizioni di lunghi periodi di 
tempi, e successioni di fatti varj e importanti,, 
non m trovando quasi altro che la mutazione 
che questi produssero negli interessi e nella mi' 
serabile politica di pochi uomini s le nazioni 
erano quasi escluse dalla storia. Il metodo di- 
trattarla, pigliando per base i costumi e V am- 
ministrazione, e gli effetti delle leggi sugli uo- 
mini , per cui devono esser fatte , questo moto* 
do illustrato già da alcuni scrittori è stato m 
questa storia applicato ad un argomento vasto e 
complicato, ma di una bella e felice proporzio^ 
ne: i fatti m sono prossimi di tempo e di natu* 
ra in modo, che si possono con chiarezza e sen- 
za stentò confrontare colle teorie che gli ab* 
' bracciano tutti $ e queste teorie som assai eite» 
se , senza andare a quelV indeterminato e ge* 
nerale , clic mette bensì lo storico al coperto 
dalle critiche partieoUui , perchè rende quasi 
impossibile il iro^me gli errori, ma che te* 
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gda il lettóre nelV ineenezza di avere appresa 

una osservazione vera e importafèie o una ipete* 
si ingegnosa . Senza ricevere tutte le opinioni 
deU*illuHre autore, non sipeò non sentire quanr 
te parti della peliiica , della giurisprudenza , 
dell* economia e della letteratura sieno state 
da lui vedute da un lato solente nuovo e inte^ 
resseme , e , quello che più importa , nobile e 
generoso ; quante verità sieno state da lui, per 
dir così, riabilitate f che erano cadute sotto una 
Spedo di presarimone, per V indolenza , o per 
la bassa eonnipenza di altri sioriei, eho disce^ 
sero troppo spesso a giustificare V ingiustizia 
potente, e adularono perfino i sepolcri • Egli 
ha voluto quasi sempre trasportare lastimapiA^ 
blica dal buon successo alla giustizia: lo scopo 
è tanto bello , che è dovere di ogni uomo , per 
quanto poeo posnr valére il suo sujftagio, di 
darglielo, per far numero, se non' altro, in 
una causa , che ne ha sempre avuto gran biso* 
gno. Protesto però eh' io dissento dall* Autore 
in tutti quei casi dou/^ egli dissente dalia fède 
e dalla morale cattolica y e perchè la tengo per 
regola infallibile , e perchè dall' esame parti^ 
colare di ognuno di ìqmesti casi mi risuba 
dentemente che la vtantà h dalla partedi essa^ 
Chi ha fatti studi seri e lunghi sulle Sacre 
Scritturo, fonti della^ morale, ed^ha letti accu* 
ratameme i grandi mortdisti oattoUd ,edka 
^meditato lungi dal rumore del mondo sopra dì 

A e sopra gli mksi, troLverà queste Quervasiooi 
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* 

$uperfieiali$ e sono bm IwiUmù dali^ appettar^ 
mi dal suo giudizio j perché sento che sono tar 

li . Le discussioni parziali ponno bensì mettere 
in chiaro gualche punto staccato dì verità , ma 
la evidenza e la bellezza e la profondità della 
inorale cattolica npn si manifesta che nelle ope* 
re, dove si considera in grande la legge divina 
e Vuonìo per cui è fatta» Ivi l* intelletto passa di 
verità in verità^ V unità della rivelazione è tale 
che ogni piccola parte diventa una novella prò* 
va del tutto , per la meravigliosa subordinaziti^ 
ne che vi si scopre $ te cose dijtcili si spiegano 
a vicenda , e da molti paradossi risulta un si* 
uema evidente. Quello che è, e quello che do^ 
vreibe essere. Ut miseria e la concupiscenza, e 
ì* idea sempre viva di perfezione e di ordine 
che troviamo egualmente in noi , il bene e il 
male, le parole della sapienza divina, e i vani 
discorsi degli uomini , la gioja vigilante del 
giustOy i dolori e le consolazioni del pentito, lo 
spavento o V imperturbabilità del malvagio , i 
trionfi della giustizia , e qitelli della iniquùà , 
i disegni degli uomini condotti a termine fra 
mille ostacoli , o rovesciati da wi ostacolo ini' 
preveduSo.p la fede che aspetta la promessa , e 
che sente la vanità di quello che passa , V in*, 
credulità stessa , lutto si spiega col Kangelo , 
tutlo coìi/èrma il F angelo: la rivelazione d*un 
paìsaio , di cui V uomo porta nelf animo suo 
le tristi testimonianze, senza a\feme da Ala 
tradizione e il segreto , e d' un avvenire, di cui 
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d renava sola una idea confusa di terrore e di 

desiderio , è quella che ci rende chiaro il pre* 
'sente che abbiamo sotto gli occhia i misteri 
eonciliano le eonttaddiiioni ^ e le cose visibili 
s' intendono per la notizia delle cose invisibi^ 
li* E pili si esamina questa Religione , più si 
hede che dessa è che ha rivelaio l'uomo alVuo* 
mOf che essa suppone nel suo Fondatore la co* 
gnizione la piii universale, la più intima y la più 
profetica di ogni nostro sentimento • Hileggen* 
do le opere dei grandi moralisti cattolici , e se» 
gnatamente i Sermoni di Mass il lo n e di Bour^ 
dalouey i Pensieri di Pascal, e i Saggi di JYi'_ 
cole, io senio la picciolezza delle asjiervazioni 
contenute in questo scrittoi e sento che vantag» 
gio dava ai due primi l' auf orila del sacerdo* 
£ÌOj e a tutti il modo generale di trattare la 
morale , un gran genio 9 dei Imghi sUtdiip ed 
una vita sempre cristiana . 

Si usa una strana ingiustizia cogli apologia 
ai delia Religione cattolica • Si sarà prestato 
unorécehio/hvorevolea ciò chevien detto con- 
tro di essa } e quando questi si .presentano per 
rispondere, odono dirsi che la loro causa non è 
eibasianea interessante, che il mondo ha altro 
a pensare , che il tempo delle discussioni teolo^ 
giche è passato . La nostra causa non è interest 
sanie t ahi noi abbiamo la proM del oontrario 
nell* acidità con cui sono sempre state ricevute 
le obbiezioni cfie le si sono fatte : non è intc 
ressante l e in tutte le questiom^ che twcana ciò 



IO 

che tttomo ha di pih serio e di frik iniima\ 

essa si presenta così rìaturalmente , che è piii 
facile rispingerla che dimenticarla: non è inie^ 
ressanie ! e non 1/ h secolo in cui essa non ab^ 
bia monumenti di una venerazione profonda , 
di un amore prodigioso f e di un odio ardente 
e infaticabile 9 non è interessaniel e il vuoio che 
lascerebbe nel mondo il lessimela y è tanto im- 
menso ed orribile , che i piìi di quelli che non 
la vogliono per loro , dicono che conviene la* 
sciarla al popolo, cioè ai nove decimi d^ gene* 
re umano: la nostra causa non h interessante! e 
si tratta di decidere se m il ioni d' uomini deb* 
bano abbandonare la morale ciw professano, o 
studiarla meglio e seguirla più fedelmente • 

Si crede da molti che questa noncuranza sia 
un frutto di una lunga discussone , e di una ci' 
viUzzazione avanzata , che sia per la Religione 
l'ultimo e il più terribile nemico venuto nella 
pienezza dei tempi a terminare la sua sconjii' 
Sa, e a godere del trionfo preparato in tante 
battaglie , e invece questo nemico è il primo che 
essa incontrò nella sua marami gliosa carriera . 

^41 suo apparire y fu circondata dai disdegni 
del mondo ; si è comincitUo dal crederla non 
meritatole di essere esaminata» Gli Apostoli, 
nelV estasi tranquilla dello Spirito , rivelano 
quelle verità che diverranno la meditazione , 
da consolazione e la luce tiei più alti intellet* 
ti f piantano le òasi di una civUizzazione che 
diventerà Europea, che diventerà universale, i 
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«e sòifo chiamati ubbriacK (i)» San Paola Jm 
Mentirà mlV Areopago le paroh di quelìa sat 

pienza , che ha rese tanto superiori le donnic* 
duole cristiane ai $a\fi del gentilesimo § e i favi 
gli rispondono che lo udranno un* altra «afr 
ta (2). Essi credevano di avere per allora cose 
pià importami da meditare^ che Dioj l'uomo, 
il peccato e la redenzione* Se questo antico m* 
mico sussiste tuttora , è perchè non fu promesso 
alla Chiesa disella distruggerebbe tutti i suoi 
nemici, ma che non sarebbe distrutta da alcuno^ 
Parlare ili dogmi , di riti 9 di sacramenti per 
combattere la Fede , si chiama filosofia ; par^ 
lame per difenderla, si chiama entrare inteo^ 
logia , voler fare P ascetico , il predicatore^ si 
pretende che la discussione assuma allora un 
carattere meschino e pedantesco . Eppure non 
si può difendere la Religione, senza giustificar 
re ciò che in essa vien condannato , senza mo* 
strare l' importanza , e la ragionex^olezza di ciò 
che forma la sua essenza • olendo parlare di 
Cristianesimo, bisogna par risolversi a non lar 
sciar da parte i Sacramenti » Che dicof perchè 
ci vergogneremo di confessare quelle cose in 
cui è riposta la nostra speranza f perchè noiij 
renderemo testimonianza, nei tempi di ma gio* . 

(1) Àlìi auiem irridentei dicehant : quia musio plttii 
sunl isti . Act. Apost. 11. i3. 

(2) Quidam quidem ivridehant , quidam vero dixe» 
runti auditmus I9 de hac Uarum* Acl. Apust. xvii. 3a, 
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f 

; vemU che passa , e di un vigore che ci abbart^ 
\ Ama, a ciò che invocheremo al momenio della 

separazione e del terrore ? 

Ma io mi avveggo che comincio una difesa 
anticipata contro censure che non sono ancor nar 
te yC che forse non nasceranno . Cadrei in un 
orgoglio ridicolo se cercassi di trasportare a 
questa opericciùola l'interesse che si deve alla 
coom per cui essa è intrapresa • 

Io spero di asteria scritta con rette intenzio' 
ni, e la espongo colla tranquillità di chi è per* 
"suaso , che V uomo può aver talvolta il dovere 
di parlare per la verità, ma non mai quello di 
farla triorfare* 
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Si riportano nel testo originale tanto ì passi 
della Storia delle Repubbliche Italiane al cap» 
cxxTii , voi. XVI t sui quali sono fatte le seguenti 
osservazioni , quanto le altre citasioni francesi , 
non avendo oramai questa lingua più bisogno di 
traduzione in Italia. I passi citati delle Scritture, 
o di opere latine si inseriscono tradotti , riponen- 
do i testi a piè di pagina , per chi «masse di ve* 
rificarli • 
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CAPITOLO L 



SULLA UNITA DI F£OE • 

unite de foi , qui ne peni résitlter gite un 
asservissement abòolu de la raison à la croy* 
ance^ et qui en conséguence ne se trouv^e dans 
aucune auiré reìigion au ménte degré que 
dans la calholique , He bien tous Ics membres 
de celie église à recevoir les mémes dogmes, 
à se soumetire ause mémes décisians , à se 
Jbrmer par les mémes enseignemens . 

Hisl. (les Repub. It. t. p. 4^0^ 

Che l' uniUi delia fede u trovi nel più alto gra- 
do , cioè assolutamente, nella Chiesa cattolica, è 
questo un carattere evangelico di cui ella si vanta : 
poiché ella non ha inveouta questa anitàtina l' ha 
ricevuta f e tralasciando tanti luoghi delle Scrit* 
Iure dov' essa ò insegnata , ne riporterò uno , in 
cui sì trova non solo la cosa , ma la parola • San 
Paolo nella Epistola agli Efesi ^ dopo d' avere 
annoverati vari doni ed uflSci.ehe sono nella Ghie* 
sa, stabilisce per fine di essi l* unità della fede e 
la cognizione del Figliuolo di Dio (i) « 
. L' illustre autóre non adduce le ragioni ^ per 
le quali stima clic i'unilk della fede non possa ri- 
cullare che dalla schiavilù assoluta delia ragione 

(i) Donec orcurramus omnes in unUalem JidH^ìn agni* 
iipnem ^Uit Ihtt , Ad Ephes. tv. i3« 
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alla credenza « Se la eota fosse cosi , non si po* 
Irebbe conciliare il passo citato di san Paolo , e 

V altro dove alFerina espressamente : una è la fc 
de (i)con quello cb' egli dice ai Romani : il vor 
Siro ossequio è ragionerie (2). Ma non solo si 

conciliano : òi spiegano anzi , e si confermano a 
▼ieenda . 

Certo la fede inclode la sommissione della ra» 
gioo^'r questa sommissione è voluta dalla ragione 
stessa, la quale riconoscendo incontrastabili certi 
principi! , è posta nell' alternativa ^ o di credere 
alcune conseguenze inevitabili che essa non in- 
tende , o di rinunziare ai princlpii : avendo essa 
riconosciuto che la Religione Cristiana è rivelala 
da Dio , non può più mettere in dubbio alcuna 
parte della rivelazione; il dubbio sarebbe non so- 
lo irreligioso , ma assurdo . Ma supponendo per 
Un momento che l'unità della fede non fosseesprea^ 
Sa nelle Scritture , la ragione che ha ricevuta la 
fede deve adottarne l'unith ; non le bisogna piii 
per questo sottomettersi alla credenza 5 vi deve 
giungere per una necessità logica • 

La fede sta nelP assentimento dato dall' inlel- 
letto alle cose rivelate , come rivelate da Dio« 
Ritengo che l' autore scrivendo questa parola Fe* 
de , le ha applicata questa idea , perchè è impos« 
sibile applicargliene un' altra . Ora ripugna alla 
ragione che Dio riveli cose contrarie fra loro, se 

< 1 ) Vnus Domifìus, una fides, unum haptisma,kA Ephea* 
(a) RaiionabiU obgeqmum vesirum. Ad fiom. zìi. i. 
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la yetiik è mia, la fede dcv' eiserlo pavé , perchè 
sia ibiidata eolia verità. La cooneiiione di qaeste 

idee è chiaranieQle accennala nel testo sopraccì- 
tato : Un solo Signore , una sola fede , un solo 
bùMeiimo • Dalla unità di Dio risulu necesaaria* 
mente l'unità della fede» e da questa V unità del 
culto essenziale. Bacone mostrò di ritenere questa 
per una verità tondamentale, dove disse: Fra gli 
attribuii del vero Dio si pone ch'Egli è un Dio 
geloso: onde il suo cullo non so^re mescolanza, 
ne compagnia (i) • 

Le idee di fede e di pluralità sono cosi ripu- 
gnanti, che il linguaggio stesso sembra rifiutarsi 
a significare la loro unione ; poiché si dirh bene 
le diverse religioni, opinioni , credenze religiose , 
mfi non già le diverse fedi . Per religione sMniende 
un corpo di tradizioni , di precetti , di riti ; e si 
vede assai bene come ve ne possa essere più. d' una« 
Cosi nelle opinioni si considera piuttosto la per* 
auasiop^ di chi crede, che la verità delle cose ere* 
dute . Ma per fede s' intende persuasione fondata 
sulla rivelazione divina 5 e benché popoli di vario 
culto credano che V opinione loro abbia questo 
fondamento , il linguaggio ricusa V espressione 
che significherebbe la coesistenza di più rivela- 
zioni , perchè la ragione la conosce impossibile : 
molti di diversa religione possono credere di avere 

(i) Inter attrihuta autem veri Dei poni tur quod sii 
Deus zelotypus ; itaque cultus ejus non fert mixturam , 
nec consortium , Fran. fiaconis Sermoncs Fideles lu. De 
imitste £cclesiae . 
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la Me $ ma m wmo non pai ammettere die que- 
sti molti l' abbiano . Se questa fosse una sofisti- 
cheria grammaticale , vaglia per tale : bastando • 
l' argomento semplicisaimo, ool quale si è proTato* 

che V unith della fede non suppone altro assog*- 
gettamento della ragione , che alle leggi del ra* 
nocinio . 

Non è che io voglia dire con ciò , che la fede 
risulti dal solo ragionamento : essa è anche un 
sentimento del cuore , e pereiò dalla Chiesa ò chia-- 
mata Virtft • Questa qualttìk le è contrastau da Voi* 
. taire all'artìcolo T^ertu del Dizionario Filosofico 
in un breve dialogo , in cui l' intitolazione stessa 
di uno dei personaggi mostra che ivi egli si ri- 
cordasse poeo della gentilezza» e non fosse in quel» 
lo stato di trnnquillitb, con cui si devono esaminare 
le questioni filosofiche • Un honnéte homme so* 
stiene , contro un exerément de théologie, che la 
fede non è altrimenti una virtù , con questo argo- 
mento ; Est^ce vertu de croire? ou ce que tu crois 
te semble vrai, et en ee cas il n*jr a ntd mériie 
à' le croire ; ou il te semhle Jaux, et alors il est 
impossibile que tu le crojes • 

È difficile osservare pi& superficialmente di quel- 
lo che abbia qui tto Voltaire. Per eseludere dalla 
fede ogni cooperazione della volontà, egli consi- 
dera nel credere nulP altro che V ultima operazione 
della mente , che riconosce vera, o non vera una 
cosa : risguarda (questa operazione come necessi* 
tata dalle prove» noo amm/aHendo altra potenza a 
determinarla che le prove stesse: considera insom» 
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ma la mente come uno stromento » per coA dire 
passivo y sa coi le probabilità operano la persila* 
sione o la non credenza ; come se la Chiesa dicesse 
che la fede è una virtù dell' intelletto . Essa è una 
virtù neir uomo^ per vedere come sia tale^biso* 
gna osservare la parte che ha tmto l'uomo morale 
nel riceverla ; o nel rigettarla . Voltaire lascia da 
un canto due elementi importanti ^ P atto della 
volontà che determina la mente all' esame, e la 
disposisione dell' animo, che canto influisce nel- 
l'ammettere o nel rigettare i motivi di credibili th , 
e quindi nel credere • Quanto al primo: le verità 
della fede sono in tante parti cosi avverse all'or* 
goglio ed agli appetiti sensuali , che P animo sente 
un certo timore ed una certa avversione per esse, 
e cerca una distrazione, tende insomma ad allon* 
tànarsi da qnelle ricerche che lo condurrebbero a 
scoperte che non desidera . Ognuno può ricono- 
scere in sè questa disposizione, riflettendo alla estre* 
ma attività della fantasia nell'andare in traccia di 
oggetti diversi per occupare l'attensione, quando 
una idea tormentosa se ne sia impadronita • La 
volontà di porre l' animo in una situazione piace* 
vole influisce su queste operaaiòni della fantasia 
in un modo così manifesto , die quando ci si pre- 
senti, una idea , che riconosciamo importante, ma 
sulla quale non amiamo fermarci, ci accade sovente 
' di dire a noi stessi : non ci voglio pensare; e lo di- 
ciamo, benché convinti che il tralasciare di pen- 
sarvi ci apporterà dolori noli' avvenire ; tanto è 
.allora in noi il desiderio di eidludere un sentinmio 
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penoso nel moQiento presente . Questa mi sembra 
una delle ragioni per cui abbiano avuta tanta voga 
gli scritti che hanno combattuta la religione col 
ridicolo : secondano essi una disposizione comune 
degli uomini , associando ad idee gravi ed impor- 
tune una serie di idee opposte e distraenti • Posta 
questa inclinazione dell' animo» la volontli esercita 
un atto difficile di virtù, applicandolo all'esame 
delle verità religiose^ e la sola determinazione a 
questo esame suppone non solo una impressione 
riceviUa di probaWlitìi , ma un timore santo dei 
giudizi divinile un amore di quelle vcrilli, il quale 
superi, o combaita almeno le inclinazioni terre* 
stri. 

Che poi 1' amore o V avversione alle cose prò* 
poste da credersi influisca potentemente sul modo 
di esaminarle» suU'ammiasione o esclusione delle 
prove , è una witìi nota , e provata quotidiana- 
mente. Giunga una novella in una cillà die abbia 
la disgrazia di esser divisa ìfi partiti ^ essa è cre- 
duta da alcuni» discteduta da alui » a norma degli 
interessi e delle passioni. Il timore influisce come 
il desiderio sulla credenza » portando talvolta a 
negar fede alle cose minacciate » e talvolta a pre- 
atarla piii che non meritino; il che avviene spesso 
quando si presenti un mezzo di sfuggirle ( i )» Quiu^ 

(i) Mi sembra che a torto G. G. Rotisma rida di co- 
loro che ammirano il coraggio di Alessandro nel bere la 
medicina portatagli dal medico Filippo » dopo d' aver 
ricevuta usa latterà di Parmemoae'» che lo avvisava di 
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di sono cosi comuni quelle espressioui : esamina* 
re di buona fede, gùtdicare senza prevenaionef 

gnardftrst dal medico» come ecrrotlo con doni e con prp 
messe da Dario e togliergli la vita • Dice Rousseau oel 
libro secoudo dell' Emilio cbe essendo stato questo tratto 

raccontato a tavola da nn ragazzo , molti tacciarono A«> 
lessandro di temerario , ed alcnni ammirarono la sua fer- 
mezza , il suo coraggio . Al che egli rispose , sembrargli 
che se nclF azione di Alessandro vi fosse il menomo co- 
raggio , la menoma fermezza , e^sa non sarebbe piii che 
una stravaganza . Concordando tutti cbe era atte stra- 
vaganza^ egli stava per riscaldarsi e per rispondere « qnatt* 
do una donna» ehe gli era vicina , gli si accostò air orec- 
chio e gli disse sommessamente ; TaÌ9'toi Jean-Jacques $ 
il» ne i* eniendroni pas. Quei signori non ebbero dunque 
la spiegazione; Rousseau la dà ai lettori , ma con qnel 
modo iracondo e misterioso, eh* egli usa troppo sovente , 
massime in quel libro, dove alle volte pare ch'egli voglia 
far sentire cbe non istima alcsno dei lettori degno d' udi- 
re il vero , nè capace d' intenderlo: dove spesso ostenta di 
voler far indovinare quello che poteva esser detto buona- 
mente e amichevolmente ; e dove invece di adoperare 
semplicità, eh iaresza e dolcezza in proporzione della sua 
superiorità d' ingegno» affetta talvolta di prendere co* suoi 
lettori il tuono agio» imperioso e sprezzante » che rim- 
provera ai precettori» come avesse pih voglia dt aspreg- 
giare e di umiliare gliuomnn » che non d' istmirlt. Ecco 
le sue parole: Quelques lecteitrs mécontents du tais-loi 
Jean-Jacques demanderont , je le prévois , ce que je 
troiive enfìn de si beau dans V action d* Alexandre . 
Infortunés ì s* il faut vous le dii^e , commenl le com- 
prendrez vous ì C* esl qW Alexandre ereyeit à ia vertui 
e* esi qu^ UX crofoit sur sa téte , set sa propre eie f 
e'esi que sa grande eme.étaii/aiée pmstyereire .'OH 
que eetu médicine aeaiée éloit unei beile pre/eseietn 4i 



spassionatamente, nonfarù illusiort» , od altre 
simili , le quali significano ]a liberlà del giudizio 
dalle passioni • lia forza d' animo , che mantiene 
questa Itberth » è seasa dubbio una disposiatone 

fin ì Non , jatnais mmrCel n* en fit une si sublime . Con 
tatto ci^ mi sembra che fl coraggio appqato spiccili in 
questa azione - Credere nella vWlh non busUva in quel 

caso i bisognava credere la viriti del medico Filippo, e per 
crederla in quel momento con piena certezza, bisognava 
richiamarsi pacatamente alla memoria e al giudizio le 
ragioni in favore della sua fedclià , e rimaner convinto 
che queste superavano la probabilità dell* allentato (poi- 
chèla lettera di Parmenione costituiva certamente una 
probabilità); bisognava avere on animo tale, che T idea 
d*an possibile avvelenamento non turbasse dal fiire fred- 
damente questo esame $ in somma aver coraggio . Il sen- 
timento che porta il timoroso ad ingrandire o ad immagi- 
nare il pericolo , è quello slesso ebe lo la fuggire dal 
pericolo reale , cioè un timore della morte e del dolore 
corporale, che s* impadronisce delle sue facoltà, e agisce 
come passione , togliendo la tranquillità alla mente . Il 
conservare questa tranquillità in faccia al pericolo veroo 
sopponibile > è 1* effetto del coraggio • Se .Alessandro 
avesse creduto probabile che Filippo volesse avvelenarlo 
nella medicina» sarebbe stata nna stravagante temerarttà 
il pigliarla : questo è certissimo ; ma quella lettera giunta 
nelle mani di no uomo pusillanime , per quanto fosse 
egli persuaso fin allora della virtb de! medico» lo avrebbe 
messo in tale angustia e perplessità , clregli non avreb- 
be ragionato , ma barel^be stato con violenza portato a 
schivare il rischio ad ogni modo: avrebbe prese infor* 
inazioni y Ofdinale perquisizioni , fatto esaminare la me- 
diaina • arrestare il mèdico * avrebbe iatto tutt'aUro che 
ìagojarst la madiema . 
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f iituoaA; essa nasce da oa amore della yerità in* 
dipendente dal diletto , a dal dispiacere ìché^ ne 
può veake ti sento • Si Tede ^indt spunta «a- 

pìentemenle alla fede sia dato il aoiue di virtù • 
Sìceome poi la mente umana non sarebbe 
dn sé a discoprire moke veritìi della iriigione, m 
Iddio non le avesse rivelate , e la voloni^ nostra 
corrotta non ha da sè quella forza di cui si è par- 
lato | cosi la fede è chiamata dalla Chiesa una 
▼irtù e un dono, di Dio • ' 

Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione , confesso di non intendere chiara* 
mente il senso di quella proposizione ; che V nnitk 
di fede non si trova m alcun altra religione allo 
Uesso grado ohe nella cattolica . Come vi ponno 
esser gtadi. nella unità di fede 1 O queste altre 
«etigtoni ritengoaoebe la loro fede sia vera, e ri- 
terranno che sia vera essa sola ; o ammettono la 
possibilità di qualchè altra fede^ e non sono certi 
della loro y non hanno fede» .O^ii volta che una 
religione si avvicina al principio iklla unità , cioè 
quando esclude dal suo seno le opinioni contrarie 
a quelle che vi si professano » ciò accade perchè in 
quella religione si sente allora vivamente ohe è a^ 
surdo dir vera una proposizione , e non ricusare 
quello che le è contrario . E ogni volta che una 
religione si. allontana dal principio della unità » 
ciò accade pcrcliò non trovandosi argomenti pe* 
rentorii a stabilire la certc^^a della fede, si accorda 
agli altri^pidla tolleranza» che si richiede per sè; 
non si ardisce fiire una esclusione , della quale 
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altri CI potrebbe rendere la pariglia per le stesse 
ragioni • 

li non essere la Chiesa cat^toliea soggetta a que^ 
8te fluttuazioni , V avere essé l' unità di fede nel 
massimo grado , è una prova della perpetua cer- 
tezza che in essa si ha della fede j è quella immuf 
tabilitk ohe i eattoliei danno come an caratterè 
della verità della fede che professano . 

GiUPlTOLO n. 

■ * * 

SULLA DIVEB8A INFLUENZA DELLA BSUGIONE CATTO» 
UCA 8E00N1KI I LUOGHI E I TEMPI. 

Toutefois Vinfluence de la reìigim eaikolique 
fìL est point la mème en toni tems et en tout 
lieu^ elle a opéré fort differemmeni enFrane% 
et en AUemagnede ce gabelle a fini en Italie 
et en Espagìie , . . . Les observ^ations que nous 
serom appellés àjaire sur la religiori deVI" 
* taUe ott de V Espagne pendant ies trois dev 
niets sièeles 5 ne dawent paini y appliquer à 
toute VÈglise catholìque. Pag. 410. 

Per dilucidare questo ponto, il quale, come si 
drà, non è qui d' una importanza meramente sto- 
rica, è necessario rammentare il disegno del cap. 
Gxxviiydi cui osserviamo una parte » Esso è espres* 
so nella intitolazione del capitolo medesimo: Quel- 
les som les causes qui ont changé le caractère 
des J taliens , d^uis V asservissement de leurs 
républiqneB. E se ne assegnano quattro : la prima. 
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^la sòia su cui io mi propongo di ragionare , è la 
religiobe • L' autore entrando a- aptegase orane 

ella sia , per la sua parte , cagione del cangia* 
mento suddelto , si fa una obbiezione dell' unità 
di fede , poiché vincolando essa-, come egli dice 
benìssimo , tutù i membri della religione catta* 
licaaricevere gli stessi dogmi, a sottomettersi 
Me stesse decisioni , a formarsi cogli stessi 
insegnamenti y pare che questa religione debba 
essere piuttosto causa di conformità fra i varj po- 
poli che la professano , che di differenze. TuUar 
via, soggiunge', l'injluienza delia religione cak^ 
tolica non è la slessa sempre , nè da per tutto : 
essa ha operato diversamente in Francia e in 
Germania , che in Italia e in Ispagna • 

Per motivare una diversttli d'influeuM , non o^ 
stante Vunilb della fede tenuta da tutti i cattolici, 
io credo che nou si possano trovare cagioni che 
di tre sorte. 

* I. Leggi o costumanze disciplinari , le quali non 
sono parte della fede • 

IL Alterazioni insensibili e paratali della dot* 
trinalo inesecu^ioni, e violasioni della disciplina 
essenziale ed universale, le quali, lasciando intatto 
in teoria il principio deiP unità , possono portali 
ima nazione , o una frazione di essa', pisr lungo 
tempo 0 per intervalli, con maliziosa cogniziofie 
di causa o ignorantemente, ad operare e parlare in 
fatto ; toxtt se avesse* ritiunziato alla unità • ' > 
^' III, Cii'costanze particolari di storia, di coltura, ' 
d' interessii di clima, non legate direttamente colla 
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religione, ma cosi legate cogli uomini che la pro- 
ftfsano , che la ioflueaza della religione resta da 
esie bilaociaU o elini o in^^edka o faiàlilalt» pià 
presso gli uni che presso gli altri. 

Se l'illustre autore avesse cercate in queste tre 
lassile cause particolari dei diversi effetti ch'egli . 
asserisce aver la rdigioue prodotti in Italia » io 
mi sarei ben guardato di entrare nella questione ; 
pecdièole sue ragioni mi sarebbero sembrate con* 
eludenti » ed avrei goduto d' imparare »come mi è 
accaduto in tante altre parti di questa Storia j o non 
mi avrebbero persuaso, e sarebbe stato uno di quei 
casi nei quali io slimo che il silen»io sta per lo più 
migliore della dimostrasione. Ma siccome quelle 
cose» che si assegnano come cause di dannosa in- 
flnensa augii luliani p sono per la più parte non usi 
uè opinioni particolari ad essi f ma massime mo- 
rali , o prescrizioni ecclesiastiche venerale e tenute 
da tutti i cattolici in Francia e in Germania , nou 
meno che in Italtae inlg^of^ cosi chi le con- 
dannasse verrebbe a coà^nnsire la fede cattolica: 
conseguenza che troppo importa di prevenire. 

L' autore slesso » nominando a varie riprese, nel 
corso delle sue riflessioni» semplicemente la Ghie» 
sa, lascia dubbio s'egli intenda attribuire ad essa le 
dottrine che censura, o se voglia dire la Chiesa in 
Italia; Verificare il preciso senso delle sue parole 
in questo caso non è cosa possibile , nè utile; onde 
io mi limiterò a mostrare l' universaliik e la ragion 
nevelfB^a di ^[^^ massime e di quelle jfxe^t^p^ 
ni che som cam^^ - ]. - : • 
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Citerò spesso scrittori francesi» aoa solo per la 
decisa loro saperiocità ia quatte mataria, ma par» 
chè P autorità loro serre mirabilmania a Cirvadare 
che queste qqu sodo dottrine particolari all'Italia; 
• che la Francia non differisce da essa in ciò , 
fiior che nell'avere avolo uomim ehe le hanno pi& 
eloqueutemeQte , cioè più ragionatamente » soster 
nnte e difese . 

La più splendida prova poi ddl' nniversalitii di 
queste massime morali sarli tratta daUe Serilture^ 
do?e sono per lo più letteralmente : a segno che 
ai può arditamente affinare che non sono , oè 
possono essere controverse fini i callolict di net* 
suna nazione. 

Le prescrizioni della Qiiesa riguardanti la mo- 
rale ai possono divìdere in due classi f cioè: 

Decisioni di punti di morale, le quali non sono 
altro che testimonianze della Chiesa » che la mo« 
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che ai vuol firn adottare ; testimonianxe die ob* 

bligano i fedeli ad acconsentirvi: ovvero: 

Leggi per regolare l'uso dell'autorità conferita 
pure alla Chiesa dal suo Fondatore , H appliearo 
i rimedi spirituali, che hanno tutù origine da Lui. 

Per le une e per le altre si può invocare il testi*- 
imnio di «pialonqoe cattolico diFEancia cdiGer» 
mania , colla certeasa eh' egli oonfeaserè dbe som 
in vigore si nelP una che nell' altra nazione • Si 
citerà, dove, occorra, il G>nciUo di Trento come 
il più recente » e il più parlante teslu&onio della 
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uniformith della dottrina , Li quale diventa uaa 
prova delia perpetuità eli essa • 

Le concile de Trente travaiUa avee autant 
d* ardeur à réformer la discipline de l'Église, 
qu'à empècher tout réforme dans ses crojances 
et sei enseignemens (i) • Nessun cattolico potrà 
esprimere con più precisione e con più forza la 
fermezza dei Padri di quel coQcilio nel rigettare 
Ogni idea di riforma nella fede , come cosa im* 
possibile ed empia* 

Ora a Trento sedettero vescovi di quelle quattro 
nazioni , e come erano venuti colla testimonianza 
delle loro chiese sui punti controyersi di fede e 
di morale, ne tornarono* colla testimoniansa della 
chiesa universale • D' allora in poi il concilio di 
Trento fu specialmente il punto a cui ricorsero, 
tutti i cattolici , e per provare la fede di tutti i se> 
coli , consegnata c sparsa in tanti concili, non eb- 
bero più » in moltissime questioni , che a citare 
quel concilio» che V aveva riprodotta » e per cosi 
dire riepilogata • Il gran Bossuet lo pose per fon* 
damento alla sua Esposizione della fede cattolica 
per attestare i punti di morale e di disciplina es» 
ienziale » alcuni dei quali censurali nel Capitola 
6ul quale sono fatte le presenti osservazioni , lo 
erano pure a' suoi tempi » benché eoa argomenti 
affatto diversi* 

E nella sua corrispondenza con Leibnita lo stes- 
so Bossuet rigetta sempre come non ammissibile 
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la proposizione di riesaminare il concilio di Tren- 
to* Je voudrois bien seulement vaus supplier de 
me dire ••••si vous poui^ez douter 4fue ìes dé^ 
crets du cotìcile de Treute soient autant recus 
en France et en uàliemagne parmi ics Catha* 
iiifues , qu*en Espagne et en Italie , en ce qui 
rega/de la Foi', et si vous avez jamais oui un 
seuL Catholique, qui se crùt libre à recevoìryou 
à ne pas rece\foir la Foi de ce Concile Ora 
i decreti del concilio di Trento risguardanli la 
morale che saranno citati in queste osservazioni , 
sono sopra punii che per consenso di tuui i cat- 
tolici fanno parte della £ede* 

Quanto agli abusi ed agli errori popolari, ìm» 
porla di accennare una volta per sempre che non 
tono imputabili alla Chiesa , che non gli ha ap* 
provati né sanzionati. Confido di provare che non 
sono conseguenze legittime della fede nè della 
morale della Chiesa j se alcuni le hanno dedotte 
da essa , la Chiesa non può prevenire tutti i para* 
logismì , nè distruggere la logica delle passioni. 
Quanto però mi sembri che questi mali sicno mi* 
ttori in realtà che in pittura , io non lascerò di ac^ 
cennarlo brevemente, ma soltanto per la difesa 
della Chiesa , sulla quale se ne vuol far ricadere 
il biasimo • Se alcuno vorrà credere che questi in- 
convenienti sieno particolari all'Italia , io non mi 
affaticherò a distorlo dalla sua opinione. Si av* 

(0 Lettere à M. 'Leibnitt Ìu io jtmpier 16921 Oeu- 
vres poith, de Bossuet* T. I. pag, 349. 
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verta però che le citazioni degli scrittori francesi 
verranao ia molte parti a provare incidenleniente 
il fatto oontrario 9 poiché si yedrii comedi nello 
stabilire le verità cattoliche hanno combatluti que* 
gli errori e quelle illusioni come esistenti in Fran» 
da* Cosi non fosse I perchè può mai per un cri* 
stiano divenire una consolazione dell'orgoglio na« 
xionale il vedere la Chiesa men bella in qualun* 
^ue parte del mondo f 

Dovunque sono i fedeli retti illuminati irre* 
prensibili, essi sono la nostra gloria, dobbiamo 
£irne i nostri esemplari, se non vogliamo che 
siano un giorno la nostra condanne* 
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CAPITOLO m. 

80UUI usmiziome n. FOoatHFU mtmux 

■ MTiOMOU. 

Ily a sans doute mm liaison intime enUre la re* 
ligion et la morale , et tout honnèie homme 
doit reeonmiire que le plus nabla hommaga 
que la eréaiure pwsse rendre àson Oréateur^ 
c'est de éles^er à lui par ses vertus. Cepen^ 
dant la philosaphie morale est une science 
absolumeni distinse de la thiologie $ elle a 
ses bases dans la raison et dans la consciew 
ee, elle porte avec elle sa propre convicùoni 

. es après awrir développi V esprit par la re* 
cherche de ses principeSy elle satisfait le cosar 
par la découverte de ce qui est vraiment beau^ 
juste , et eonveruAle* UÉglise ^ empara da 

' ia monde m eomme étam furémmu de spn do* 
moine . • • Pag* 4^3. . 

V, • - 

Quando Gesù Cristo disse agli Apostoli: istruì* 
te tutte le genti. . . insegnando loro di osser* 
wsre tatto fneUo che vi ho comandato (i)« E^Ii 
ingimne MpresMiaente alla Oiiesa d' impadfo* 
ìùrsi della morale* 

• Cerio gli nomktt hanno » . iadiptndenteinente 

« 

(t) Buntes erge doeete emnes gentes deeente$ 

eos servare omnia queecumque mandari vMs . Mallli. 
nvinu 19. IO* 
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dalla religione ^ilelle idee, intórno al giusto e al* 

l'ingiusto, le quali costituiscono una scienza mo- 
rale. Ma questa scienza è essa completa? È quella 
elle noi dobbiamo adottare ?L' essere distinta dal* 
la teologia è nna condizione della morale , o una 
imperfezione dì essa ? Ecco la questione : enun- 
ciarla è lo stesso che scioglierla • Poiché infine è 
appunto queeta scienea imperfetta , Varia , in tante 
parli erroaea , e mancante in tutto di un fonda- 
mento irremovibile , che Gesù Cristo prelese ri- 
formare , quando prescrìsse le elioni e i motivi , 
quando regolò i sentimenti i desideri i e le paro- 
le , quando ridusse ogni amore ed qgni odio a 
principi! eh' Egli diede come etemi , infallibili , 
unici , ed universali . Egli uni allora la filosc^a 
morale alla teologia : toccava alla Chiesa il sepa- 
rarle? 

Di che tratta la filosofia morale f dei doveri 

verso Dio e verso gli uomini , dell' onesto e del 
vizioso t della felicita ; essa vuole insomma diri* 
gore la nostra volontà nella scelta delle azioni : e 
la morale teologica ha forse un altro scopo ? può 
averlo ? Se dunque cercano un solo vero , se di • 
scutono gli stesai prìncipii , ae gli applicam> alle 
stesse^azioni , eòmé saranno due scienze diverse f 
Non è egli vero che dove discordano ^ una dev'es- 
ser falsa r e che dóve dicono lo stesso , sono uni 
scienza sola ? È evidente che non si può prescin- 
dere dal Vangelo nelle quistioni morali ; bisogna 
rigettarlo , o metterlo per fondamento • Non pos- 
siamo dare un passo , che non lo troviamo stilla 
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nostra vìa : si può far mostra di noa vederlo , si 
pró schivarlo senxa urtarlo di fronte^ «i può in 
parole , ma non in fatto * 

Io 60 che questa distinzione di filosofia morale 
e cU teologia è ricevuta comunemente » che eoa 
essa si sciolgono Unte difficoltà , e si conciliano 
tanti dispareri ; ma questo consenso non è nen^* 
meno una obbiezione . So pure che altri uomini 
distinti V hanno adottato , anzi V hanno posta per 
fondamento ad uma parte dei loco sistemi • Ne 
prenderò un esempio da un uomo e da un libro 
tutt' altro che volgari: Gomme dans cet ouvrage 
/e m $ui$ point théologien, mais écriyain poli^ 
tique y il jyourroit j avoir des choses qui ne se* 
roieni eruièrement vraies gue dans une facon 
de penser humaine, vt aymt point été eonsidé^. 
. rées dans le rapport anfee des vérités plus JniS/r* 
mes (i). Perchè sia di Montesquieu , questa frase 
non è meao priva di senso poiché se queste cosoi 
saranno interamente vece in un modo di pensare 
umano , saranno vere in qualunque modo di pen« 
sare • Questa possibile contraddizione che si sup* 
pone, con veriU più sublimi, o non esisterà « o se 
esiste» farà. che quelle cose non sieno interamente 
vere . Se esse hanno un rapporto con verità più 
sublimi, è essenziale esaminare questo rapporto» 
perchè cpiesto appunto dev'essere il criterio ddk 
verith di quelle cose. L'illusione che ha dato oc- 
casione a questa frase, come a tao t' altre, era già 

(0 Esprit des loix. /fV. XXIF. ehap. 

a* 
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stata osservata , e messa In chiaro memo secolo 
prima da un osservatore profoado e sottile del 
cnoffe amano 9 il gran Nicole • Esaminando il va- . 
lore di quelle parole tanto frequentemente usate: 
umanamente parlando , egli dice : // semble , à 
nous eniendre parler, qu' il jr ait comme trais 
dasses de seniimeni, les uns jusies, lei aiarei 
injustesy et les autrcs hiunains, et trois classes 
de jugemenSf les uns vrais, les autresfauXf et 
les autres kumains» Cependanl il n* en est pus 
ainsi. ToìU jugement est ou vroi ou faux; taut 
sentiment est ou juste, ou injuste ^ et il faut 
néeessairement que eeux que nous appellons jur 
gemens et sentimens hmains se réduisent à 
V une , ou à V autre de ces classes (i) . Nicole 
ha ridotta la questione ai minimi termini , ed ha 
poi egregiamente mostrate le ragioni per cui gli 
uomini si fanno questa illusione. Quando si dice 
che una cosa sia imianamente vera, si accenna di 
aon proporla che come una ipotesi : ma le con* 
seguenae se ne deducono come ee fosse assoluta* 
mente vera • Questa espressione significa dunque : 
io sento che la massima eh' io sostengo è opposta 
alla religione I non voglio contraddire alla reli* 
gione f nè abbandonare la massima ; non potendo 
farle concordare logicamente , mi servo di un ter- 
mine che lascia intatta la quistione in astratto , 
per iscioglierla in iatto secondo i miei desideri! • 

(i) Danger des entretiens jdes hammes /. partie. 
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Chi douiaifdasM se baila che un' principio sia 
umanamente yero , per regolarsi con esso » mo* 

strerebbe subito che quella espressione è iatro* 
dolta iautilmeole • Perchè non si dice mai: 
eondo il sistema totemaico, soeomto ia chimica 
antica? Perchè in queste cose nessuno si crea ua 
interesse di partire da una ipotesi falsa . 

Ma sensa arrogarsi di far un giudiaio sopra 
Montesquieu , si può credere che V oso a^ suoi 
tempi comune a tanti scrittori di queste espres« 
aioni non sia venuto da un errore d'intelletto. 

La Religione cattolica era allora in Francia so* 
steauta dalla forza • Ora per una legge ^ che du* 
torà quanto ti mondo lontana , la fona fa na* 
scere P astuzia per combatterla ( Oi ^ quegli scrii* 

con lettore intenderli che la parola legge h qui im- 
piegata a significare , non ciò che si deve fare^ m» ciò 
che gli uomini, generalmente parlando (se non sono 
sostenuti da un principio e da una forza soprannaturale) 
fanno cosi certamente , come se vi fossero astretti da 
una legge. Una splendida eccezione a questa sono i prì* 
mi cristìeni , i qnalì nei loro rapporti coi persecniort 
combinarono tn on grado mirabile » sincerità , pasienia 
e resisteasa • 

Cbe sapieosa diflna nel precetto di faggire'dalle per- 
secuzioni ! Come non si poteva uscirne che colla morte 
O colla apostasia , V uomo non doveva esporsi ad una 
prova così superiore alle sue forzej ma doveva sostener- 
le quando fossero inevitabili . Non si poteva immagina- 
re 9 secondo la prudenza mondana, un piano che desse 
manco speranza di riuscita di quello cbe escludeva t 
vantaggi deiU Iona e quelli della destrezza , t vantaggi ' 
che dì IL transigere t il pigliare tempo , l* ingannare cbi 
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tori , che desideravano abbattere la Religione aèn- 

sa compromettersi , non dicevano che ella fosse 
falsa , ma cercavano di stabilire principii inconi* 
paltbili con essa , e sostenevano- che questi prin- 
cipi! ne erano indipendenti • Non si arrischiando ^ 
di demolire pubblicamente V edifìcio del Cristia- 
nesimo» gli innalzavano a canto un altro edificio», 
che secondo essi doveva rendere impossibile che 
quello rimanesse in piedi (i). 

Ma questa filosofia morale ha le sue bau nel* 
la ragione e nella coscienza $ ella porta con sè 
il suo proprio convincimento e dopo avere s\fi* 
lappato lo spirilo colla ricerca dei principii , • 
appaga il cuore colla scoperta di ciò che è ve^ 
tornente bello , giusto e conveniente • 

TQole opprimere : 11 piano del Cristianesimo non lascia* 
fa ai suoi difensori , quando erano in presenza del ne- 
mico f altra scelta che quella di morire senza fargli dan- 
no. Certo ogni savio mondano avrebbe pronosticato che 
questa dottrina doveva rovinare infallibilmente e in bre- 
ve tempo 9 a meno che t soci partigiani istrutti dal- 
l'esperienza non r4ingiassero il modo di propagarla . Il 
mirabile sì è che questa dottrina è stata stabilita e dif* 
fuu eolla fedeltli a queste prescrisioni • 

CO Questo capitolo era pk steso , quando seppi clie 
la stessa quistione era stata recentemente discussa da un 
rispettabilissimo apologista della Religione ( Analisi ra- 
gionata de' sistemi e de' fondamenti dell' ateismo e del- 
l' incredulità . Dissertazione ti. cap. ii.). P)fondimeno 
ho stimato dì lasciarlo tal quale ^ non importando il 
trattar cose nuove , ma cose opportnne | e sono sempre 
tali quelle che risguardano nn pnnto^ contrastato poster 
riormente da ano scrittore distinto • 
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Ha ella basi «labili t Pfoduce dia m cooTuiei* 

meuto universale e perpetuo? Pone priacipii con*' 
fessali da tulli quelli che la professaao ? Concor- 
da sempre e dovunque sul bello, sul giusto e sul. 
conveniente ? In questo caso ella può essere di« 
stmla dalla teologia : non ne ha pili bisogno j o 
per dir meglio sarà la teologia stessa . 

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi » 
Qoa sarà una ; non si potrà dunque porla al con* 
froato della morale religiosa che è tale . Sarà le- 
cito domandare quale sia questa filosofia morale 
di cui s'intènde parlare, perchè è indubitato che 
ve ne ha molle. 

Vi ha due cose principali nella morale , il pria*, 
cìpio , e le regole delle astoni , che ne sono l'ap* 
plicazione : la storia delle opinioni morali pre* 
senta in entrambe la più mostruosa varietà • ' 

Quanto alle regole basta, per convincersene , 
ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica 
che sono stali tenuti da nazioni intere. Locke vo« 
lendo provare che non v' ha regole di morale in- 
nate e stampate naturalmente nell'anima degli 
uomini 9 ne ha citati esempi a dovizia (i). Egli 

• 

(i> Saggio iutVinUUelio , Lih t. eap, ir. Dopo Lo* 

cke si voile da questi fatti e da ahri di simil gentre ca- 
vare una consegucuza ben più ampia , cioè che non esi- 
sta negli uomini il senlimcnto della moralilK . Elvezio 
ne citò assai per provare cbe in tutti i secoli e ne di- 
versi paesi la probità non può essere che V abitudine 
delle azioni utili.a|la pregia oasione» Di$€* ». eap. xin. 
Qoalcbs seriUore, iasorgeado còn. ragtime e coii dignità 
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è- andato a cercarne la maggior parte £ra i poppli 
n«i e yicifii allo stato advaggio^ ma non gli aa* 

contro questo sofisma che confonde l' idea della giusti* 
zia colla applicazione di essa , parve quasi disapprovare 
la ricerca stessa di questi fatti • Philosophie de Kant , 
par C. fillers pag, 3^9 , e pili espressamente Mad, de 
Staisi g de l'AlUmagne 3. me parUe chap, a. Qw' est^ee 
dotte qu^ un tyHémn qui inspire à un homme attui-ver* 
ineux que Loehe de Vatfidité pcur de teli ftdii ^ Bla «!• 
la stesta mostri di sentire che questa non era ooa ob* 
biezione, e dififatto soggiunge immediatamente: Qiteces 
faits soient Iristes ou non , pourra-t-on dire , V imporr 
tunt est de savoir s* ils soni vrais , Così è : 1' unica co- 
sa cbe si deve cercare nei fatti è la verità : chi teme di 
eìiaminarli da un gran segno di non esser certo dei suoi 
principii . Ma $ segue la celebre donna : Ih petment élre 
vrais, mais que signifient'ils f Significano che non yi 
è principio di morale pratica innato t terità nò picciola» 
oè volgare prima di Locke; prodacendola e provandola 
e|»1i ha distrutto un errore , e reso un gran servigio ; 
perchè non v' è errori dì morale ìanocui . 

Quebta verità era la tesi di Locke ; ma bisogna con- 
fessare che i suoi ragionamenti sembrano prestarsi alla 
conseguenza di cui abbiamo parlato . Egli non r ha de- 
dotta espressamente » ma non V ha neppure prevenuta : 
ha provato che gli uomini variano prodigiosamente nei- 
r applieasione della idea di giostiaia , ma non ha osser- 
vato » che concordano neiravara nn sentimento generala 
eha vi aieno delle cose giusta a delle ingiuste» della 
actoni belle e delle turpi . Quellt che dopo lui stabili* 
rono questa verità, hanno nou dirò confutato un grande 
errore del suo sistema , ma certamente riempiuto io es- 
so un vuoto importante . 

Ma ravvicinando la verità scoperta dì Locke a que* 
it* ultima , ne viene una teraa consegueaaa » ed è la na» 
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rebbero mancati fra le nazioni più conosciute , e 
che hanno più fama di civili ed illuminate* Tro* 
mano eatV nel loro cuofe e nella loro mente la 
vera misura del giusto e dell' ingiusto i gentili ? 
Quei Romani che udivano con raccaprìccio che 
un loro cittadino fosse stalo percosso di verghe , 
e ai quali sembrava un atto di giustizia ordinaria 
che si desse vivo alle fiere uno schiavo fuggilo 
per. non poter resistere ai trattamenti d' un pa- 
drone crudele? Sensa citare altri esempi, basti il 
dire che ^li storici e i moralisti antichi ne ridon* 
dano. Quale è dunque questo convincimento mo* 
rate, se non nasce in tutti gli nomini? Esso potrà 
pur troppo essere tanto compiuto da determinare 
un uomo a commettere una azione pessima colla 
persuasione di operar bene , da impedire che na* 
aca in lui il rimorso dopo di averla commessa : 
esso si estenderà a oasioni intere , ma sarà un 

cessiti della legge divina per avers una regola santa ed 
infallibile di morale. Il sentimentò unÌYer«ale della mo- 
ralità prova l'attitudine dell' nomo a ricevere nna redo- 
la oniverssle per applicarlo : qael dito che ha Scritta la 
legge aveva gìli formato il caore dell' uomo colla dispo- 
sizione d' intenderla e di riconoscerla . E le mostruose 
travibzioni degli uomini che lo applicarono da sè , pro- 
vano il bisogno di questa legge , e che essa è la sola ; 
che fuori di essa tutto è confusione e cecità ; che gli 
errori che essi fanno nello stabilirne altre sono tali, che 
fino gli altri uomini » ciechi com' essi « gli avvisano e li 
condannano, quando sieno cessate le cause particolari 
che avevano fatto prendere per verità piuttosto un er« 
rore che un altro ^ 
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convincimento falso. E per chiarirlo tale non A* 
bisognerà nemmeoo il teslimonio della Religio- ' 
ne $ basterìi' che cessino alcune eireoslanze , che 
si cangi un interesse , che si abolisca noa costa* 

manza . 

Quanto al principio della morale , le differen- 
ze non sono pi& fra i Mingrelianì , i Peruviani-» 
e i Topinambi : la questione è fra pochi uomini 
intenti a studiarla , e che pretendono fare astra- 
zione da ogni interesse I da ogni autorità, e da 
ogni abitudine per trovare il vero. Essi concorda* 
no nell' ammettere che esìste un principio della 
morale, una ragione di giustizia applicabile a 
tutti i rapporti degli uomini; ma quando si viene 
ad indicarlo , chi lo vede nelT interesse, chi nel- 
l' idea dei dovere , chi nella coscienza • E si os« 
servi che queste discussioni non sono di quelle 
che preparano la via ad un accordo, di quelle iit 
cui tutte le parli fanno qualche passo verso un 
centro comune • Queste ultime hanno un movi-* 
mento progressivo , e ad ogni epoca si rinvengo- 
no punii di contatto che formano poi parte della 
scienza ^ si conviene in alcune cose che non en- 
trano più in questione. Ma qui invece i diversi, 
sistemi cadono e risorgono , conservando sempre 
le loro differenze caratteristiche ; si disputa , ri- 
petendo ognuno sempre i suoi argomenti come 
perentori! , e ripetendoli benché sia provato che' 
non sono atti a sciogliere le opposizioni degli av- 
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versar! : è questo il gran carattere delle c^uistìoal 
iocoacUiabili 

(i) Di tempo in tempo escono poi faoni serittori elie 
Tolgooo in ridicolo queste discussioni ; cosa tanto pi6 
facile y quanto esse tengono da una parte a sistemi arbi- 
trari , e dall' altra ai sentimenti più intimi dell' uomo ; 
due grandi fonti di ridicolo per la maggior parte degli 
uomini colti . Il frasario stesso dei diversi sistemi pre* 
senta agli scrittori burlescbi dei materiali da porre in 
opera senza grande studio . In ogni sistema » a misnra. 
* elle ai classificano pid idee diveola necessario inven 
fere dèi termini , che oe sigoiiiclMno le relazioni • il 
complesso. Questi vocaboli lontani dall'uso comune» 
ripetuti sovente dai filosofi per supplire ad un periodo, 
e talvolta ad un trattato , e ripetuti per lo più con im* 
portanza, perchè rappresentano le idee cardiuali del si- 
stema : questi vocaboli soli accumulati in uno scritto 
scherzevole bastano a far ridere migliaja di lettori . 

^uUa serve più a far ridere gli uomini di una cosa» 
. che il ricordar loro » che per altri uomini quella cosa i 
seria ed importante- poiché ad ognano seipbra un segno 
evidente della propria soperioritii l' esser divertito da 
ciò' che occupa c doinina le menti altrui . Ciò ai vede 
ogni giorno fra. gli nomini d* ogni ceto, dove quando si 
sappia che uno abbia una aflezloue particolare ad un'idea 
gli altri si servono di quella per farsi belTe di lui, o con- 
traddicendogli , o secondandolo, ma sempre ai modo 
che quella sua affezione si mostri al massimo grado : e 
questa usanza si può assai bene combinare colla urbani* 
tài , la quale , separata dalla carila religiosa , è piuttosto 
le leggi della guerra « che un trattato di pace ira gli 
nomini , 

Dalle 2Vii&i fino al Fausto i sistemi positivi snl!a parte 

morale e intellettuale dell'uomo sono sempre (o al loro 
apparire o col tempo) caduti nelle mani di scrittori co- 
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È dunque ben chiaro che la filosofia morale 
noQ è scienza una, che non ha baai fisse, né può* 
ti di bonvinciinento comune • Quanto ad essa si 

fosse data la preferenza sopra la morale teologi* 

n^ici ; e il sentimento eccitato da questi è stato o gajo , 
o scherzevole, o anche penoso, secondo che hanno piii 
fatta risaltare o la vaniti dei sistemi particolari , o la 
Tanità terribile della mente umana ; il che è dipenduto 
dalla malignità, dalla vivacità, o dalla profinidità dal 
genio dei diversi scrittori . \ 

Qoando le parole tecniche d*nn sistena sono etite d* 
molti pronunciate ridendo » pochi ardiscono più im^* 
garle; e le questioni sembrano terminate»- ma essemeor- 
gono quasi sempre sotto altri nomi • Vi hà nell'uomo 
una brama di conoscere la propria natura , di trovare 
un tipo a cai comparare i suoi sentimeuti, per acchetare 
la quale ci vuol altro che piacevolezze . 

Si osservi qui di passaggio, che ira i filosofi^ ditputa 
assai meno sulle regole delle azioni , che sul principio 
generale della motales sn quelle couTengono per Io piii]^ 
anzi ognuno procura di attaceare » oomé si pu6 ». id soo 
principio quelle regole pratiche -ehe- sono pib comune- 
mente ricevute. Mi sembra che questo naic^a da alcune 
cose che mettono d'accordo più facilmente sul giudizio 
delle azioni , e sono 1* educazione , e V importante auto- 
rità del consenso dei contemporanei nato da circostanze 
e da interessi comuni: onde in ciò i filosofi sono guidati 
piuttosto che guide • L' influeuta poi del Cristianesimo 
aumenta ed estende questa cagione^ poiehè avendo esso 
proscritte eerte asioni^ che per una corruttela del senso 
morale erano stste tenute da altri popoli come ottime , 
ed avendone eomeodate altre , ha creato sopra mcfltissi- 
me nn giudizio stabile , ed indipendente da priocipii 
arbilrarj . 
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c» t resterebbe ancora a scegliere fra i cento si- 
ttemi opponi e ineoinpaùbilì nei qaali essa ti di* 
vide, o in i quali per dir meglio è oombattuta. 

Vi ha due vizi irrimediabili , che hanno di* 
ainitti , e distmggjeraaao di volta in volta tatti i 
sbtemì di morale umana: difetto di beUeasa , e 
difetto dei motivi • Perchè una morale sia per* 
fetta , deve riaoire queste due condizioni al mas* 
timo grado , de?e doò m>ii etdudere, ansi pro- 
porre i sentimenti e le azioni pi& belle , e dare 
dei motivi per preferirle • Ora nessuno di questi 
sistemi può fiurlo, ognuno di essi è per dir cosi • 
obbligato a scegliere» e tutto ciò che acquista da 
una parte lo perde dall' altra. Se per evitare la 
difficoltà si ricorre ad un sistema medio , questo 
tempererà i due difetti, me gli avrà entrambi. 
Vi aia ledito i& entrare in un esame più esteso , 
per mettere in chiaro questa proposizione • 

che un sistema di fiOioaofia morale ai 
adatu al sentimento muveraale , eonaaerando al^ 
cune massime che gli uomini hanno sempre lo* 
date ed ammirate ^ la preferenza data alle cose 
giuste sulle piacevoli, il aacrificio di se stesso , il 
bene fatto senza speranza di ricompensa nè di 
gloria, diviene tanto più arduo il trovare nell'in* 
telletto le basi ragionevoli di quella dottrina • la* 
fetti se noi esaminiamo qnale sia in una bella 
azione la qualità che eccita V ammirazione , e 
che ci Ùl nominar bella quella azione, troveremo 
oon eaaer altro che la diflBeoItà ( intendo , non la 
difficoltà di eseguire che nasce dagli ostacoli ester 
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ni , ma quella di determinarsi) : 1' uttlilà, la giù- 
ilizia saranno condizioni senza le quali essa non 
sarebbe bellsy ma non sono quelle che la rendono 
lale. Il cbe è si vero, che se , mentre si sia am- 
mirando la risolusioue .presa da un uomo in una 
dieta circostanza , alcuno scopre che essa era di 
suo vantaggio , e ch'egli lo sapeva prendendola , 
r ammirazione cessa ^ quella risoluzioue si chia- 
merà buona , utile , giusta » savia , ma non più 
mirabile né bella $ si òItìl che quell'uomo è stato 
fortunato, onesto, avveduto^ nessuno lo chiamerà 
grande. Vediamo anche una prova di ciò nelT ia« 
vidia Ja quale quando non possa negare una bella 
azione, sì affatica in trovare dei motivi pei quali 
appaja che chi l'ha intrapresa vi trovava il suo 
conto , in provare cioè che quella azione era fa* 
cile; le cose facili non sono ammirate. Ma perchè 
mai le più belle azioni compariscono difficili al 
più d^li uomini ì se non perchè essi non trovano 
nella ragione motivi suiBcientt ^ intraprenderle 
risuìutauiente , anzi trovano nell' amore di sè dei 
motivi contrari ? Quindi consegue che quanto più 
un sistema di morale avrii per iscopo la bellezza 
delle azioni ^ tanto meno avrii argomenti per pro- 
vare che è ragionevole di abbracciarlo e di se- 
guirlo • 

Ma se un sistema si fonda sul mero ragiona* 

mento, se non pretende dall'uomo altre determi- 
nazioni che quelle , alle quali si può provargli 
^'egli si deve portare per conseguire il suo utile 
temporale , es^o scontenta ed otiende un* altra 
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tendenza di tutti gli uomini, i quali non vogliono 
rinunziare alla stima di ciò che è belio aen«a ea» 
sere utile a quel modo } ansi è bello perciò ap* 

punto . Io so che nella teoria delia morale fondata 
sali' interesse si spiegano tutte le azioni più nu^ 
gnanime, e più indipendenti da ciò che comune- 
mente si chiama utile : si spiegano col dire che 
gli uomini di gran cuore trovano in esse piacere. 
Ma perchè una teoria morale sia completa , non 
basta che spieghi come alcuni possano averle 
fatte , bisogna che dia ragioni ed impulsi per far* 
le : altrimenti la parte più perfetta della morale 
diventa una eccezione alla regola $ è il retaggio 
di alcuni che si allontanano dal modo comune di 
ragionare ^ è quasi una stravaganza di gusto (t^ • 
Vi è negli uomini una potenza che gli sforza a 
disapprovare tutto ciò ch^ appare loro esser falso; 
e come essi non possono disapprovare le virtù di* 
ainteressate , cosi vogliono un sistema nel quale 
esse entrino come ragionevoli . Io credo che , 
quanto più si osservi 9 sempre più si vedrà che 

(x) Lo scrittore anonimo della vita di Helvetias , do- 
po aver parlato di alcuni suoi tratti di beneficenza , ri* . 
ferisce cb* egli disse al soo cameriere , il quale ne eri 
testimonio : vi proibisco di raccontare quel che avete 
veduto , anche dopo la mia morte . Qaesto scrittore non 
ricorderebbe ona tale circostante » se non fosse di opi« 
nione che la Tolonta di celare i beneficii che si fanno è 
una disposisione Tirtaosa . Essa è tale senza dabbìo ; 
ma nel sistema di Elyezio è impossibile classificarla fra 
le virtù . 
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le morali umane si agitano fra questi due termini , 
cercando invano di ravvicinarli : ogni sistema ha 
una parte di fondamento nella natnra umana , etoè 

nella ragione, o nel sentimento 5 la difEcollà con- 
«iste nel farli coincidere, nel trovare un punto 
che li riunisca al massimo grado. 

Questo punto è la morale teologica. 

S' immagini qualunque sentimento di perfezio- 
ne: esso si trova nel Vangelo | si esaltino i desi- 
derii deir anima la più pura da passioni personali 
fino al sommo ideale del bello morale : essi nou 
oltrepasseranno la regione del Vangelo • £ nello 
stesso tempo non si troverà alcun sentimento di 
perfezione, al quale col Vangelo non si possa as- 
segnare un motivo razionale , preponderante , e 
. legato naturalmente con tutu la rivelazione • 

È egli bello il perdonare le offese» 1' avere un 
cuore inallerabile , placido e fraterao per chi ci 
odia t Chi ne dubita? Ma perchò dovrò io averlo 
tale , se tutto mi strascina ai sentimenti eontrarif 
Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello che co- 
me cagione del tuo male ; s'egli non lo è , il tuo 
odio diventa irragionevole ed ingiusto s ora egli 
non ti ha fatto male ; la tua volontà sola può uno* 
certi realmente: egli ha fatto male a sé, e merita 
da tt compassione. Sei' offesa ti punge, è perchè 
tu dai alle cose temporali un valore che non hanno; 
perchè tu non senti abitualmente che Dio è il tuo 
solo bene , e che nessun uomo , nessuna cosa ti 
può togliere a Lui. U tuo odio viene dunque dalla 
corruttela del tuo cuore, dal traviamento del tuo 
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intelletto : purifieaPano e correggi l' altro, e uoa 
potrai odiare. Di più tu riconosci come il più sa* 
èro dovere quello di amare Iddio aopra ogni coia: 
tu devi dunque bramare eh' Egli sia glorificato ed 
obbedito r oseresti tu volere che alcuna creatura 
ragionevole gli negasse il suo omaggio , si ribel* 
lasse alla sua legge? Questo pensiero ti £ei orrore, 
tu desidererai dunque che ogni uodio serva Dio, 
e sia neli' ordine j; se lo fai , tu desideri ad ogni 

/ uomo la perfesiojiie , la somma felicità : tu ami 

/ ogni uomo come te stesso • 

È bello il dare la propria vita per la verità e 
per la giustizia , il darla senza testimoni che ti 
ammirino, senza un compianto, nella certezza che 
gli uomini ingannati li acconjpagneranno colle 
esecrazioni, che il sentimento della santità della 
tua causa non troverà fuori di te dove appoggiar* 
si , dove difTondersi ? Non v* è uomo che non 
pianga di ammirazione all' udire che un altr'uomo 
Abt^ia idibandoiiata la terra cosi • Ma chi proverà 
che sia ragionevole il farlo ? Quale è il motivo 
per cui si debba rinunziare a quel sentimento che 
domioa latto il nòstro essere, al dc^derio di far 
eon$entire delle anime immortali come la nostra 
al nostro più alto e profondo sentire? Perchè quau* 
do ^ ^ttirc hi giustizia non v' è altra via che la 
morte, è ceno perdei che Dio ci ha segnata qud.* 
Ja via per giungere a Lui 5 perchè il secolo pre* 
sept^ 909 ha il sup compimento in sè j perchè il 
hi«09i|«i'.9li^.f^ama4i ^re approvati non sarà 
^e qu^odp v§drmo cbe Dio ci appro» 



va: perchè ogni nostro sacrificio è leggiero ia pa* 
ragoae dell' ineffabile sacrificio dell' Uomo-Dio , 
al quale dubbiamo rassomigliare , se vogliamo en- 
trare a parte del suo regno . 

Ecco i molivi per cui millioni di deboli crea- 
ture, con quclPajato divino che rende facili tutti 
i doveri , hanno trovato che la determinazione la 
più ammirabile p la più difEcile, quella di morire 
fra i tormenti per la verità» era la più ragionevo- 
vole, la sola ragionevole, e P hanno abbracciata* 
Prodigiosa storia della Religione ! nella quale 
Tatto di f irtù il più superiore alle forze dell'uo- 
mo è forse quello di cui gli esempi sono più co- 
munì. 

Non se ne potrà immaginare alcuno , per cui 
il Vangelo non dia motivi: non si potrà immagi- 
nare un sentimento vizioso , che secondo il Van- 
gelo non supponga una idea falsa. Si domandi ad 
un cristiano quale sia in ogni caso la risoluasione 
più ragionevole e la più utile , egli dovrà rispon- 
dere : la più onesta e la più generosa . 

Ma questo non basta : dai sistemi di morale fi- 
losofica risulta un altro- difetto essenzialé, eppure 
irrimediabile. Osservandoli anche da questo lato, 
e comparaodoli colla morale religiosa, troveremo 
che questa non solo ne è esente, ma che invece 
di quello ha una perfeEioné. 

Nel principio della morale non si cerca pura- 
mente una verità speculativa , si vuole che sia una 
sorgentedi regole per norma della vita.O^à tutti i 
principii di morale umana sono starili e senza ap^ 
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plteasfone i non g!k che dato un principio non 
possa nno dedurne una regola» ma perchè non ne 

vengono regole innegabili universali e perpetue ^ 
regole che tutti debbono riconoscere, quando ab • 
biano ammesso il principio • 

Facciamo brevemente questo esame sópra nno 
di essi , che è forse il più diliaso a questi tempii 
quello che riduce tutte le obbligazioni morali al* 
l' interesse proprio bene inteso ) principio il qua^ 
le suppone che V interesse privalo coincida seai-^ 
pre col pubblico I di modo che l'uomo giovando 
agli altri fa la sua felicità , e viceversa (i) • Sup* 
poniamo un uomo convinto da questo principio ^ 
e disposto sinceramente a regolarsi ia conseguea* 
sa f supponiamolo alla scelta di una azione • Che 
farìi egli per trovare la regola ? Esaminerli il suo 
interesse. Goaie farà per bene intenderlo? Ripas^ 
serk tutte le eventualità di piacere e di dolore , 
delle quali la sua azione può essergli causa • Ha 
egli V avvenire davanti a sé f -Conosce gli eiFetti 
degli effetti, le circostanze indipeudeati dalla.sua 
azione , e che agiranno sopra di lui in conseguen* 
za di quella , le opinioni , i caprieci degli uòmi* 
ni , il canglaoiento possibile de' suoi senliraenli 
Stessi? Non si parli del tempo e delia occupazio- 
ne che esige questa ricerca , ma si dica se può 
condurre ad un risultato . Questo principio non 
è dunque applicabile che al passato j è principio 

« 

{i) y. Essai sur V indifférence en moti ère de reli- 
gion, 3.me édit. T. i. nota alle pag. 476'77« 

3 



So 

di osservazioni e non dì regole • Voi mi direte : 
«saminando talie le azioni degli upniini , ai vede 
che le virtuose hanno accreacintó il ben eaaere di 
chi le ha fatte , le viziose hanno avuto con sè il 
loro castigo. Sia pur cosi, io vi passo questo fai* 
lo : ma non è qneato eh' io vi domando ; io do* 
mando , di dae azioni fra le quali debbo sceglie- 
re , quale mi farà pià felice ? Mi rimandate voi 
alla mia esperienza r ma essa non basta; alla espe» 
rienza di tulli i tempi f ma io non la conosco » nè 
mi basterebbe , perchè ho bisogno di sapere gli 
effetti di una azione sopra di me , date queste uni- 
che circostanze in cui io sono • Mi rimandale voi 
al consenso universale ? ma questo consenso non 
esiste ; ma se esistesse non sarebbe una autorità 
per me: converrebbe supporre che gli uomini non 
errano quando vanno d'accordo nel fissare l'uli* 
le o il danno di una azione, e che le loro unani- 
mi osservazioni sono applicabili anche al mio 
caso. 

Ma siccome secondo questo sistema in ogni 
azione virtuosa si verificano due condizioni , il 
bene di chi la fa » e il bene pubblico : cosi non 
polendo io prevedere il primo » nè ricavarne la 
regola dell'azione, andrò almeno a ricercarla nel 
ben pubblico , colla certezza che se io lo procu* 
ro , avrò anche &lla la mia particolare felicitli • 
Ma è inutile diffondersi a dimostrare che questo 
pure è impossibile ad indovinarlo ; che scoprire 
la somma di piacere e di dolore che porterà agli 
altri la mia detennioazione » è cosa superiore al^ 



/ 



Oigitized by 



5i 

l' intelletto miiftao « Ma sapponiuno che quo t{ 

giunga , che egli sappia che quella azione è cer* 
tamente utile agli altri , e che egli vi si risolva : 
•opponiamo che per questa aua azione ( l' ipoted 
non è strana ) egli aia odiato , peraegoitato , tor^ 
^ mcntato j la sua azione diventa forse cattiva per» 
chè egli non ha saputo combinare l' inleresce prò* 
prio coir altrui ì La buona coscienza , ai rispon* 
de , lo sostiene e Io compensa , e mette cosi in 
salvo il suo interesse . Ma la voce della^ coscien* 
za , domanderemo , ò ella certa , perpetua \ porta 
ella in conseguenza di tutte le azioni utili al pub- 
blico un piacere infallibilmente superiore a tatti 
i mali che da esse possono venire ai loro autori , 
e una pena per tutte la azioni dannose superiore 
ai vantaggi ? Se questo si afTerma , converrà ri- 
correre alla sola coscienza p^r regolarsi , indi* 
pendentemente da ogni altro piacere o dolore | 
perchè il dolore e il piacere della coscienza es> 
sendo infallibile e sempre preponderante, mi da- 
rà , secondo il sistema stesso , una norma certa 
della virtù • Ma se questo non ai afferma , se si 
dice che la retribuzione della coscienza può maa« 
care prima per riguardo al tempo j poiché un uo- 
mo può aver diletto d'una azione dannosa, e do» 
lore d* una azione utile , e morire prima che il 
rimorso o la consolazione della coscìeuza porli la 
pena e il premio | se si dice che questa retribu* 
zioM è incerta perchè dipende dalle cireostan» 
ze, dalle idee, e dal temperamento delPuomosu 
cui deve operare , ne verrà di conseguenza p che 
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la cogaizione certa che una azioae sìa per essere 
iilile al pubblico non basterà per dichiararla vir- 
tuosa , per provare ad uno che debba intrapren- 
derla 'y giacché non sarà provato eh' essa sarà uti« 
le a lui • Che se si dicesse che questa voce della 
coscienza , benché non infallibile nè preponde- 
rante , è però da mettersi a calcolo , essendo un 
fatto noto che essa porta piacere e dolore secon- 
do le azioni , e dà quindi una probabilità di pre- 
tiiio e d! pena , ne verrebbe di conseguenza , che 
ad eguali circostanze estrinseche, le obbligazioni 
non sono eguali ^ perchè la cognizione del danno 
pubblico potrà obbligare ad astenersi l'uomo che 
conoscendosi di coscienza delicata prevede che 
dall' averlo cagionato gliene verrà diminuzione di 
felicità , ma non colui che sentendosi agguerrito 
contro il rimorso si promette la tranquillila del- 
l' animo : e i due estremi del sistema p interesse 
pubblico f e interesse privato » si combineranno 
nel primo caso e non nel secondo» Tali sono (ol- 
tre le tante notale da' moralisti pensatori) le con» 
segueuze di questo sistema: sistema assurdo ^ per- 
chè si fonda sulla supposizione di un fatto smen- 
tito in mille casi dalla realtà , che il bene pub- 
blico cioè coincida sempre col bene particolare 
dell'operante in questa vita; di un £aitto che^ 
quand' anche fosse vero , non potrebbe esseve di» 
mostrato e posto in principio per l' avvenire, non 
avendo ogni uomo i dati neeessari per acxettarne 
la verificazione nel suo caso • E come V errore è 
cagione di errore , questo sistema è. inapplicabile 
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in pratica per le aiesse ragióni che lo rendono ai» 
sardo in principio . 

Del resto si osservi di passaggio , che questo 
sistema non è altro che l'alterazione di ana gran- 
de verità proposta dalla Religione : che operando 
la giustizia si ottiene la somma felicità. Una filo- 
sofia arbitraria ha voluto (se mi è lecito usare 
questa espressione ) togliere da qnesio calcolo la 
cifra della vita futura 5 e il calcolo si è trovato 
fallato. 

È dunque dimostrato che da questo principio 
non si possono all' uopo dedurre le regole della 

condotta : ripeto , le regole certe ^ giacché uno 
potrh beasi trovare che nel suo caso ne venga più 
probabilmente una règola tale e fermarsi a quel- 
la 9 ma non potili trasformarla in precetto , ma 
essa non sarà tale che obblighi a riconoscerla tutti 
quelli che ammettono il principio , sotto pena di 
non esser logici • 

Questo inconveniente è comune a tutti gli altri 
sistemi di morale umana , perchè in tutti le re- 
gole non sono espresse nel principio, né derivano 
necessariamente da quello . Per istabilirle in ttn 
modo incontrastabile è necessaria una cognizione 
profetica di tutti gli effetti delle azioni , una cor 
Ignizione di tutti i loro rapporti coll'ordtne gene» 
rale. Ammesso che V idea del dovere sia il prin- 
cipio delle obbligazioni morali , per avere le re» 
• gole o converrà dire che V uomo conosce certa- 
mente tutti i suoi doveri in ogni caso , 0 confes* 
sare che le regole devono venirci da tult' altro che 
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da questo solo principio : ammesso che aia la co* 
actensa, o converrà dire che essa non inganna 
mai , e qtiindi rimettere le regole alla coscienaa 

di ognuno , o confessare qui pure clie non vengo* 
no dal principio • 

La morale religiosa sola poteva dar regole pra* 
ttche incontrastabili e unite indissolubilmente al 
principio , perchè sola può riconoscere un prio- 
. cipio di autorità infallibile , quale è Dio , e sola 
pnò comunicare alPuomo le regole derivanti e 
rivelale da questo principio . Chi lo ha ammesso 
deve ricevere le regole , deve esser certo che son 
giuste , perchè chi le ha date conosce tutti i rap* 
porti possibili dei sentimenti e delle azioni colla 
eterna immutabile giustizia (i}» , 

Principio di irrecusabile autorità ; regole alle 
ìpfM si riduce ogni atto ed ogni pensiero : spiri* 
to di perfezione che in ogni cosa dubbia rivolge 
V animo al meglio : promesse superiori ad ogni 
immaginabile interesse temporale : modello di 
aantità proposto nell' Uomo*Dio : mezzi efficaci ^ 

(c) Di qui si vede quanto sia assurda la pretensione 
di fare eccezioni alla legge divina, col pretesto di una 
maggiore utilità: essa suppone una più estesa cogoizio* 
ne della possibile utilità oeir uomo che in Dio . L* uo- 
mo non vede che una parte delle cose , Dio è veneto in 
soccorso delta saa infermità» e gli ha dato regole, stan- 
do alle quali V nomo è certo di fare quello che dovreb- 
be scegliere se avesse tutto veduto: Tuomo che si. di- 
spensa dal seguirle mette in confronto il poco che egli 
conosce colla Sapienza infìnita di Dio» e decide in fa* 
irore della sua propria optuioae • 
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per ajutarci ad imitarlo nei Sacramenti da Lui 
Miituiti» nei quali anche chi ha la sventura di aon 
riconoaeere l' autorità divioa , Don può non rav* 
visarc azioni che dispongono ad ogni ?trtu ; tale 
è la morale della Chiesa cattolica » quella morale 
ehe sola ha potuto farci conoscere quali noi sia«- 
mo, che sola dalla cognizione di mali nmanap 
mente irrimediabili ha potalo far nascere la spe- 
ranza ; quella morale che lutti vorrebbero prati- 
cata dagli altri , che praticata da lutti darebbe il 
più alto grado di perfezione e di felicità che si 
possa conseguire su questa terrai quella morale a 
cui il mondo stesso non ha potuto negare una 
perpetua testimonianza di ammirazione e di ap- 
plauso • 

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni filosofi 
ai aleno affaticati per iscoprirne im' altra , questo 

è un fatto pur troppo vero. Simili a chi, trovan* 
dosi con una moltitudine assetata ; e sapendo di 
esser yìcioo ad un gran fiume » si fermasse a fare 
con dei processi chimici qualche goccia di quel* 
Pacqna che non disseta , essi hanno coiisumaie le 
loro cure nel cercare una teoria di doveri ; quan- 
do si sono abbattuti in qualche importante verità 
morale , non si sono ricordati che era stala loro 
insegnata , che era un frammento o una conse- 
guenza del Catechismo ; non si sono avvisti che 
avevano soltanto allungala là strada per giungere 
ad essa , che invece di presentare una legge nuo- 
va.» spogliavano della sanzione una legge già prò» 



56 

mulgata (i). La Chiesa non ignora i loro sforzi, 
e i risultali di essi : ma è forse questo un esem- 
pio per lei t Essa non ha potuto che ammonirli 
e compiangerli: perchè avrebbe dovuto imitarli f 
La Chiesa a cui Gesù Cristo ha consegnala una 
tlottrtna morale perfetta , non dovrà man^nerse* 
tie padrona ? dovrìi cessare di dirgli con Pietro : 
da chi andremo f tu Iiai le parole di vita eler* 

(i) Chi non riflettesse che le scienze morali non se- 
guono la progressione delle altre ( perchè non sono di- 
peadeoti dal solo intelletto i nè propongono di qnelie 
verit2i che rìeonoseinte una volta non sono più contra- 
state, e servono di scala ad altre verità ), non saprebbe 
spiegare come la dottrina di Hcivetius abbia potuto sac- 
cedere in Francia e quella dei grandi moralisti del se- 
colo decimosettìmo . Colpito della inferiorità della pri- 
nia, non saprebbe delle due maniere di renderne ragio- 
ne 9 quale ammcllere come la meno strana : o che Hel- 
vetias moralista di professione non si fosse carato d' in- 
formarsi dello stato della sciensa e delle opinioni di 
scrittori rinomatissimi e recenti ; o che leggendo le lo* 
ro opere egli non avesse veduto come le qnistioni eh* egli 
ha messo in campo erano già compiutamente sciolte , e 
che la soluzione era sempre quella eh' egli doveva tro- 
vare la più magnanima e la più utile , quella eh' egli 
avrebbe desiderato che ognuno adottasse nelle sue rela- 
zioni con lui; non avesse veduto come in quei libri tutto 
concorda colla sciensa che V nomo ba di se stesso , co- 
sile i principii idno senza eccezione di tempi o di per- 
sone, come la perfesione k ragionata, come il vero mo- 
do per fare trattati utili universali ed onesti di morale » 
era adottare quei principi , ed applicarli alle osservasio- 
ni che presenta la Società . - 
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ita (i) f dovrà cessare di ripetere , che dUperdù 
ehi non raccoglie con lui (a) ì Potrii auppom 
no mommito che n ateno dne Yte , due verità , 
due vite? Le sono stati affidati dei precetti: e de* 
poaitaria iaMele e anuniatatratice diffidente » es- 
sa diapenaorà dei dnbbi f Laaeerii da un canto 1» 
parola eterna , e si avvilupperà nei discorsi del-, 
V uomo y per riuscire a trovare forse che la vir-* 
là è pti ragionevole del viaio « fiyrae che Dio de«^ 
ve essere adoralo ed obbedito , forse che bisogna 
amare i suoi fratelli ? Il Verbo avrà assunta que* 
sta carne mortele^ avrà atiraveraate le angoace 
iaei&bili della redenzione , per meritare alia So* 
cletà da lui fondata un posto fra le accademie fi- 
_ losofiche ì Essa che coi suoi primi inaegnanenU 
può innalsare il aemplice, che ignora tutto fuor* 
chè la aperanxa , al più alto punto della mora- 
le I a quel punto a cui si ritrova Bossuet dopo 
aver peroono un vaato circolo di meditazioni su- 
blimi , non ve Io innalzerà» ma lo rispingerà sul- 
la strada del ragionamento, che conduce a cento 
Diete diverse? Stanco e amarrilo Pttoma jri ri* 
fuggirà ailm città patta sul manie (3) , ed eaaa 
non gli darà asilo? Affamato di giustizia e di cer- 
tezza , di autorità e di speranza , egli ricorrerà 
alla Chieaa, e la Gbieia non gli qpeazerà quel pa» 

( i) Domine , md ^tmm ihimm ? aerbe viiee aetemee 
kebes Joao, ?f 89. 

(a) Qui non eeiUgU ntecum , dispergi t Lue. xi 6. 
(S) Non fpoust dviUa abscondi supra montem posila* 
Mattb. T. 14. 

3* 
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ne che sì moltiplica nelle sue maai? No: U Ghie- 
n non tradisce cosi t saoi figli: noi non posaUmo 
temere di esseme abbandonati ; non ei resta che 

il timore salutare che noi possiamo abbandonar* 
hit un tal timore non deve che crescere la no* 
atra fiducia in chi ci può tenere attaccati a que* 
sta colonna e fondamento della verità (i) . Di- 
menticando diciotto secoli di esistenza , di siic- 
cessioni di pastori , e di sommi pastori , di con- 
tinnasSone nella stessa dottrina ^ diciotto secoli 
nei quali si contano tante persecuzioni e tanti 
trionfi f Unte separazioni dolorose, e non una so- 
la transazione che abbiamo noi bisogno di espe* 
rienza ? I primi fedeli non 1* avevano , ed hanno , 
creduto: bastò loro la parola di quel Dio per cui 
mille anni sono come il giorno di Jori che è 
passato (2) . 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla 
anperioritk della morale reUgiosa, argomento tratp 
tato da sommi uomini , e collegato naturalmente 
con tutte le opere che parlano di questa morale» 
I §oU cenni ataccati che ne lasciò Pascal , oonten* 
tengono piit scoperte importanti di morale gene* 
rale , che molti volumi (3) • Altronde far risai- 

(1) Ecclesia Dei vivi, columna et JirmameiUum ve» 
ritati s I. ad Timoth. itr. i5. 

(a) Quonwm mille anni ante oeuìae iuo$ trnnquM 
dies hesiema qaae praeteriit' Ps. i.zxxix* 4« 

(3) Pascal per avere osservati jiTofondamente i mali 
dell* uomo , è slato le tante volte tacciato di atrahilia- 
rio } e questa taccia non h forse inai slata data ad Hel- 
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tare que$la superuiciUi i lo scopo di latto il pre* 
sente scritto • 

Riepili^hiamo ora brevemente i risaltati del 
confrooto che adibiamo tatto in questo capitolo. 

La filosofia tioa ha potuto convenire in un solo 
principio.! e in una sola regola , che soao le due 
parti .esfeqziali della morale. Non è dunque una, 
9è si può contrapporla alla rivelazione • 
. Esamiaando ad uno ad uao i sistemi di morale 
filosofica,, si troverà che nessuno di essi può eoa* 
ciliare la somma bellezsa colla somma ragione» 
Yolezza ; quindi ognuno di essi lascia molto a de* 
siderare ai suoi stessi partigiani . La morale teo* 
logica riunisce queste due condicioni al massima 
grado • 

I sistemi di filosoOa morale non danno regole 

* • *- • " 

V9tm9 ehe rapprSMta la Datura fratana nel ponto di yt- 

sia il più tristo c desolante. Questa difTcrenza di giudi- 
zio è tanto più strana in quanto Pascal , il quale aveva 
troppo studiato se stesso per essere sprezzatorc degli al- 
tri f ODO respira che compassiooe di sè.e d' altrui , ras- 
segnazione , amore e speraoza ; egli riposa di tratto in . 
tratto con gioja e con calma nei cielo lo sguardo torba* 
lo « oonàiso dèlia eonleoiplaaiane deH* abisso del cuore . 
.' umìtao : e le rilléssioni di HelvatMis sono sorante ama- 
re^ iraconde t insoflerenti o di nna erodale festività. 
Pascal è atrabiliario : perchè mostra la necessità di ri» . 
medi che ci spiacciono più dei mali . Ilelvetiu' invece 
cerca ad ogni inconveniente morale una causa estranea; 
invece di urtare le passioni , le lusinga , insegnando ad 
attribuire i vizi alla necessità ^ o alla ignoransa altrui » 
a non alla propria «orrultala • 
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certe e derivami necessariamente dal priocipio $ 
quelle proposte dalla morale teologica tono tali; 
il suo priocipio è P autorità di Dio, e le «no re» 
gole sono i comandamenti di Dio • 

Quando si ammette che la morale del Vangelo 
viene da Dio , biaogna ammeiiere nella Chiesa lo 
atretio dovere di adottarla e di nunteneria ad 
esclusione di ogni altra . Quando poi ai viene ad 
esaminarla ia confronto delle altre, le sue perfe* 
«ioni provano sempre pi& la origine difioe di 
essa . 

CAPITOLO IV. 

ani DECBETI DELLA CHIESA — SULLE A^CISIOBII 
DEI PAOBl — S GASiaTI • 

Elle (l'Égliae) substiiua V auiorité de ies dé* 

crets , et les décisions des pères aux lumihres 
de ia raison et de la conscience, l'étude des 
casuisies à celle de la philosophie morale 
Pag. 4i3-i4- 

Xia Chiesa fenda la sua aatorilli ndUa pirola di 

Gesù Cristo : essa pretende essere depositaria e in* 
terprete delle Scritture e della Tradizione : es«a 
ai protesta , non solo di non aver mai insegnato 
nulla che non derivi da GesA Cristo, ma di essersi 
sempre opposta, e di volersi opporre sempre ad 
Ogni novità che tentasseintrodursi , di esser pron* 
ta a cancellare appena scrìtto ogni |Ola» che una 
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mano profana osasse aggiungere alle carte divine. 
Essa-'OOD ha mai preteso di avere V aatoriià d' in- 
ventare prmcipii di morale essenziale : ansi la tua 
gloria è di non averla , di poter dire che ogoi ve* 
rità le è stata insegnata fino dalla sua orìgine ^ 
ch'ella ha sempre avoto gli tnaegnamenii e i nm* 
1^ necessari per salvare i snoi 6g]i , di avere vam 
autorità che non può crescere, perchè non è mai 
slata mancante» Elssa afferma in conseguenza , che 
i suoi decreti sono confertni al Vangelo , e die 
non riceve le decisioni dei Padri se non in qnan* 
to gli sono pure conformi , e sono una testimo- 
nianza della continuazione della stessa fede , e 
e ddia stessa monile. Se la chiesa aiFerma il vero/ 
non si potrà dire ch'ella sostituisca questi decreti 
e queste decisioni ai lumi della ragione e della 
coscienza ; come non si può dire sostituita alla 
legge una sentenza che ne spieghi lo spirito, e che 
ne determini l' esecuzione 3 si dovrà anzi confes- 
sare ch'essa regola 1' una e l' altra con una nor» 
ma infallibile» come è quella del Vangelo • Che 
se non si vuol credere a questa asserzione della 
Chiesa , conviene dire quali sono le massime di 
morale proposte dalla Chiesa, che non vengano 
dal Vangelo, che sieno contrarie,© anche soltanto 
indifferenti al suo spirito. Questa ricerca non farà 
che mettere sempre più in chiaro la maravigliosa 
immutabilità della Chiesa nella sua morale per- 
petuamente evangelica, eia infinita distanza che 
passa fra essa e tutte le sette filosofiche , nelle 
quali non ai è fatto che edificare e distruggere » 
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ekeaflSsniMive e disdirsi j nelle <[aaKi piò savi w 

no stati slimau «juelli che più haiiao confessato di 
dubitare» 

Quanto ai casisti,- comincio dal oonCessare di 

non averli letti , non dico tutti , che deve esser 
cosa impossibile | ma neppur uno ^ e di non a^ 
mme altra idea , che per le confntauoni e le cen- 
sure che di noiolti di essi furono fiaitte. Ma la eo^ 
gnizione delle loro opere non è necessaria per 
istabilire il punio che interessa la Chiesa a riguai' 
do lorO| ed è: che alla Chiesa non si possono air 
tribaire le dottrine dei casisti : essa non si fa mal« 
levadrice delle opinioni dei privati ; nè pretenda 
che alcuno de suoi figli non possa errare : questn 
pretesa contraddirebbe alle predizioni del suo 
Fondatore divino . Essa non ha mai proposti i ca- 
sisti come norma di morale : era anzi impossibile 
di ùrìo f perchè le decisioni loro devono essere 
un ammasso di opinioni sovente varie | e sovente 
opposte. 

La,stiNna del Casismo può dar luogo a due os* 
•enrazioni imporlantt^L'unayChe le proposisioni 

inique fìno alla stravaganza che sono state messe 
fuori da qualche casista , sono motivate sopra si- 
stemi arbitrari ed indipendenti dalla Religione « 
Alcuni fra di loro si erano costituiti in iscuola di 
filosofi moralisti profani , e si perdevano a con- 
sttltare da citare Aristotile e Seneca dove aveva 
parlato Gesù Cristo. Lo stesso principio sul quale 
sembra che questi fondassero una gran parte della 
loro autoritàCquello della prQbabiliià)è un prin* 
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cipio tutto filosofico : essi non hanno mai , per 
qaello che io sappia» tentato di provare cbe era 
tolto dalla rivelazione; sarebbero stati bene im- 
pacciati a farlo . Questo è lo spirilo che Fleury 
osservò negli scritti di questi: U s'est à la fin 
trouvi des casuUies qui ont fonde leur morale 
plutót sur le ralsonnement humain , que sur 
l'Ècriture et la Tradiiion, Gomme si Jesus*Crist 
ne nousa»oit pas enseigné touie vérité aussUnen 
pour les moeuri que pour la fin : eomme si nous 
en élions encore à chercher avec les anciens phi' 
losophes (i)» L'altra osservaaione si è : che gli 
scrittori e le autorità cheaella Chiesa si alzarono 
contro quelle proposizioni , opposero ad essa co- 
stantemente le Scritture e la Tradizione • Gli ec« 
cessi di una.parte dei casisti venneìro dunque dal* 
l'essersi essi aUoutanati dalle normè ohe la Chiesa 
segue e propone, e a queste si dovette ricorrere 
per ricondurre la morale ai suoi veri priucipii# 

(0 Moeiirs des Chréticns ^ i^.me parlie, ixrf, Mul- 
Utude des DoUeurs. 
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CAPITOLO V. 



SULLA CORRISPONDENZA DELLA «ORALE CATTOLICA 
COI SENTIMENTI NATURiOI RETTI . 

La morale fui absolument dénaturée entre tes 
mains des casuiites $ elle desini éiranghre au 
coeur comma à la raison: elle perdit devine 
la souffrance que chacune de nosjauies pou* 
causer à queìqu' me de$ créaiures , pour 
vt avoir d* autres lois que les volontés sup* 
posées du Createur : elle repoussa la base que 
lui as^oit donnée la nature dans le coeur de 
tùus les hommes ; pour ^en former une UnO/e 
arbiiraire* Pag. 4^4* 



Deucliò DOQ si voglia qoi difendere i casisti » noa 

si può a meno di non riclamare contro una con- 
danna che li comprende^ tutti i il loro oumero è 
si grande, che è quasi impossibile che non vi sia 
stato fra essi alcuno che abbia trattata la morale 
cristiana con sincerità e con scienza \ quegli stessi 
che svelarono e condannarono le massime false di 
alcuni casisti non mancarono di fare una distin* 
zlone fra la molti tudiue , e di render giustizia ai 
buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di 

aver sostituito Io studio dei casisti alla filosofia 
morale , e siccome il non tenere altre leggi che 
le volontà (non supposte, ma rivelate) del Crea- . 
tore non è massima privata dei casisti, ma generale 
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alla Chiesa , cosi queste censure vengono a rica» 
dere sovra di essa . Ad ogni modo io credo bene 
di esporre lo spirito della Chiesa su questo parli- 
colare, per moslrare che ciò che viene da lei è sa- 
pientissimo y e per impedire che le si attribuisca 
ciò che DOQ ò suo • Che se P iateosione deli'illu* 
stre autore non è stata di censurare la Chiesa' , 
tanto meglio : io a\rò avuto campo di renderle 
omaggio senza contraddire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale , 
ma le ha trovate nella parola di Dio ; Io sono il 
Signore Dio tuo (i): questo è il fondamento e la 
ragione della legge divina,. e per conseguènaa 
della morale della Chiesa. // principio della 
sapienza è il timor di Dio (2) , Ecco le basi sulle 
quali sole doveva la Chiesa edificare • 
' Ma ciò facendo , ha ella potuto rispingere le 
basi naturali della morale , cioè i sentimenti ret« 
ti , ai quali tutti gli uomiui hanno una disposi- 
lAone ì Non mai , giacché questi sentimenti non 
ponno mai essere io contraddisione colla legge di 
Dio , dal quale vengono essi pure . La legge non 
è anzi fatta che per confermarli» che per annun- 
ciare all' uomo eh' egli può e deve seguirli , per 
dargli un mezzo con' cui discernere nel suocuo* 
re ciò che Iddio vi ha posto , e ciò che il pec* 
cato vi ha introdotto « Poiché queste due voci 

(i) Ego sum Damimu Deus iuns, Exod. xx. 9. 
(a) Initium sapientiae timor Domini . Psal* ex. io* 
Eéel. t, t6* Prov* i. 7. Ibid. ts« to. 



parlano in noi ; e troppo spesso , tendendo V orec- 
chio interiore, l'uomo non ode ana risposta di* 
•tinta e aicora » ma il suooo confaso d' utia tri* 
sle contesa. Conformare la morale alla legge di- 
vina è dunque un farla essere conforme al cuor 
retto ed alla ragioae sana $ e questo ha fatto la 
Chiesa » ed essa sola può farlo coma interprat^ 
infallibile di questa legge . 

Perchè , a che giova che il regolo sia perfet* 
to , «e la mano trema a colui die lo tiene? A che 
terrebbe la santità della legge , se V interpreta- ' 
xione ne fosse abbandonata al giudizio passiona* 
to di chi deveassoggettarvisi? se Dio non l' avea* 
#e resa indipendente dalle fluttuaaioni della men* « * 
te umana, afBdaiidola a quella Cliie^a ck'Egli 
promesso di assistere ? 

Se dunque il riguarda al dolore degli, altri « té 
il dovere di non contristare una immagine di Dio 
è uno di questi sentimenti stampali da Dio nel 
cuore dell' uomo ^ la Chiesa non lo avrà certa- 
Olente perduto di vista nel suo insegnamento mo- 
rale, perchè non lo avrà perduto di vistala legge 
divina . Cosi è iufalii • 

È insegnamento eatechbtico universale che i 
peccati si aggravano in proporzione del danno 
che con essi si fa volontariamente al prossimo . 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità di 
azioni 9 alle quali non si può assegnare altra col* 
pabilità , che il torto che con esse si fa altrui • 

L'intenzione di affliggere un uomo è sempre 
un peccato $ l' azione la più lecita , V esercizio 
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del diritto il più incontmtabile diventa una col* 
pa » se sia diretto a questo orribile fine • 

La chiesa ha dunque tenuto dì vista questo sen* 
timeoto: essa vi ha poi aggiunta la sanzione , in- 
segnando che il dolore fatto agli altri dif enta in» 
fallibilmente un dolore per chi lo fa } il che non 
insegna , nò può insegnare la natura • ' 

La Chiesa vuole che i suoi figli educhino l'ani* 
me a vincere il dolore , che non si perdano in de^ 
boli e difEdenli i^ucrele ; essa prescuia loro un 
Elsemplare divino di fortezza e di calma sovni* 
mane nei patimenii. Vuole i suoi figli severi per 
sé 9 ma pel dolore dei loro fratelli li vuole mise* 
ricordiosi e delicati ; e per renderli tali essa pre* 
senta loro lo sietso Esemplare , quell' LJomo*0!o 
che pianse al pensiero dei mali che sarebbero 
piombati sulla cittk dov' Egli aveva a sofiVire la 
morte più crudele (i^. Ahi nou lascia certo ozioso 
il sentimento della commiserazione quella Ghie* 
sa, che nella parola divina di carità mantiene sem- 
pre unito e per cosi dire confuso l'amore di Dio 
e degli uomini : quella Chiesa che manifesta il 
suo orrore pel sangue , fino a dichiarare che an* 
che quello che si sparge per la difesa della patria 
contamina le mani dei suoi ministri ^ e le rende 
indegne di offrire V Ostia di pace • Tanto ella 
vuole che si veggia che il suo è ministero di per» 
feaionei che se vi ha delle circostanze orribili nel- 

(i) Et ut appropinquavit, videns ciVifalm JÌwH su* . 
p4if iliam , Lue. xi^. 4<* 
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le quali può esser lecito all' uomo di combatter 
Puomo, essa non ha istituiti dei ministri per far 
ciò che è lecito, ma ciò che è santo; che quando 
si creda di non poter rimediare ai mali se noa 
con altri mali , essa non vuole avervi parte , essa 
il cui solo fine è di ricondurre i voleri a Dio, es- 
sa che rigetta tulio ciò che non è santo , e che 
Considera ule il dolore sol quandò è volontario , 
sol quando è una espiazione, sol quando è offerto 
dall' animo che lo soffre • 

CAnroLOTi, 

SULLA DISTLNZiONE DEI PECCATI MORIAU E VENIAU • 

La distinetion des péchés moriels d^avee les 

péchésvéniels ejjfaca celle que nous trouvions 
dans notre conscience cntre les offenses plus 
- grm^es et plus pardmnables • On y vii ran^ 
ger les tms à eóté des autres les crimes qui 
inspirent la plus profonde horreur, a^ec les 
fauies que notrejbiblesse peut à peine óvUer* 
pag. 4(4* 

Per questa osseryasione !vag]ia la protetu pre» 
messa alP antecedente. 

Sembra che 1' illustre autore ammetta colla 
Chiesa Cattolica la distinzione dei peccati in mor« 
laU e ventali di loro natura , p<Hchè divide le of« 
fese in più gravi, e iu più perdonabili i ripouea* 
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doae la dUtinzione nella coscienza. Si può quin* 
di credere che la censura non cada che saW ap- 
plicazione della massima , cioè sulla classifica- 
zione concreta dei peccali. Su di che mi fo lecito 
dt osservare che la nostra coscienza , destituita 
della rivelazione, non può mai essere una autorità 
a cui ricorrere per riformare in ciò il giudizio non 
solo della Chiesa, ma qualunque giudizio : non 
sarebbe che^ appellare da una coscienza ad un al* 
tra. 

All' udire che la distinzione dei peccati mortali 
dai veuiali cancellò quella che noi trovavamo nella 
nostra coscienza tra le offese più gravi e le piò 
condonabili, parrebbe che allorquando la Chiesa 
insegnò questa distinzione» ne abbia trovata nelle 
menti degli uomini una anteriore , precisa e una- 
nimemente ricevuta , e che a questa ella abbia 
sostituita la sua. Ma il fatto sta» che la voce della 
coscienza era ( come abbiamo spesse volte ripe- 
tuto ) varia secondo i luoghi , i tempi , e gP indi- 
vidui ; che ad alcuni faceva sembrare grave ciò 
che per altri era colpa leggiera» o non. colpa o 
virtù: che alcuni perfino (e non erano i meno 
pensatori) tenevano che tutte le colpe fossero pa- 
ride per conseguenza non solo non trovavano que- 
sta distinzione nella loro coscienza » ma la stimai 
vano una chimera. La Chiesa istituita per illu- 
minare e per regolare la coscienza» la Chiesa fon* 
data appunto perchè questa non era nè retta» né 
unanime» nè infallibile non può esser citata al suo 
tribunale • 
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Qoale doveva dunque essere per la Chiesa il 
eriterio a giudicare della ^vità delle colpe t Cerio 
la parola di Dio . 

Uno degli uomioi che hanno più meditalo e 
scritto sulle idee morali , sani' Agostino » aveva 
gih osservato che alcune cose si crederebiera 
leggerissime , se nelle scritture non fossero di- 
ehiaraie piU giwi che non sembra a noi : e da 
ciò appunto egli aveva dedotto che: col gimUsia 
divino e non coli' umano si de^e decidere delia 
gravità delle colpe (^i^* Non prendiamo y dic'e* 
gli altrove » non prendiamo bilance fallaci a pe* 
sare quel che vogliamo come vogliamo ^ di*' 
cendo a nostro capriccio , questo è grave , que* 
sto è leggiero : ma prendiamo la bilancia di'^ 
pina delle Scrinare , e pesiamo in essa ciò che 
è colpa grave y o per dir meglio , riconosciamo 
il peso che Dio ha dato a ciascuna (a) . Poiché 
fl vero appello è dalla ooioiettsa alla rivelaaioiie, 

(t) Stali tmtem qumedmn qune leeissima putareniur , 
nisi in Scripluris demoslrarentur opinione graviora. S. 
August. Enchirid de Fide etc. C. 79. Quac sint autém 
Isvia , quae gravia peccata , non humano , scd divino 
iunt pensanda judiciolhìò, C. 78. 

(9) Non afferamus stateras dolosas, uhi eppendamus 
^itod polmmus , et qttomedo volumus ^ prò arbitrio no^ 
sSro dieentes, hoc grande » hoc Uve est s sed effsramus 
divinem staterem de seripiuris sanetis iamquam de 
thesauris dominieis» et in illa quod sii gravius appetì- 
damus; immo non appendamus , sed a Domino eppense 
recognoscamuS' S. Aug. de Bapiisiuo coatra DoDatistas. 
Lih. II. 9. 
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«ttoè dalP lacerto al certo, dall' errante e dal ieii« 
laio all'incorrattibile ed al santo. 

Glie se con questa coscienza riformata cri ìlltt- 
hiinata dalla rivelazione osserviamo quello che la 
Chiesa ne insegna «alla gravità delle colpe» non 
troveremo che da ammirare la sapienza delia Ghie* 
sa, e la sua fedeltà alla parola divina, della quale 
è interprete e depositaria. Noi vedremo c^ie quelle 
cose che essa ascrìve a peccato grave , vengono 
tutte da disposizioni dell' animo contrarie diret- 
tamente al sentimento predominante di amore e 
di adorazione che dobbiamo a Dìo, o all'amore 
che dobbiamo agli nomini tutti , nostri fratelli e 
di creazione e di riscatto: vedremo che la Chiesa 
non ha posto fra le colpe gravi nessun sentimento 
che non venga da nn cuore superbo e corrotto, che 
non sia incompatibile colla giustizia cristiana, nes- 
suna disposizione che non sia bassa carnale o vio» 
lenta, che non tenda ad avvilire l' nomo : a ator«» 
narlo dal suo nobile fine, e a cancellare dalla sua 
animai tratti divini della somiglianza col Creatore, 
c aopra tutto nessuna disposizione per la quale non 
sia espressamente intimata nelle Scritture l'esclu- 
sione dal regno de' cieli . Ma specificando questa 
disposizjoni, la Chiesa ha ben di rado enumerati 
gli atti in cnt si trovino al punto di renderli colpe 
gravi • Ella sa ed insegna che Dio solo vede a 
qual segno il cuore degli uomini si allontani da 
Lui, e fuorché nei casi in cui l' aaione esterna è 
una espressione manifesta di questa disposizione. 
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essa non ha che a ripetere : Chi à che conosca i 

delitti (i)t. 

Oltre le dtiiposizioni , vi ha delle azioni per le 



na: sulla gravità di queste non può cader contro* 
versta • 

Oltre di queste pure , la Chiesa ha dichiarate 
colpe gravi alcune inobbedienze alle leggi ch'ella 
ha stabilite colla autorità datale da Gesù Cristo • 
Non v'ha alcuna di queste prescrizioni che tema 
l' osservazione di nn intelletto cristiano spassio- 
nato e serio , alcuna che non ^ia in un modo ma- 
nifesto e diritto conducente all'adempimento della 
legge divina . Non sarà qui fuori del caso il di* 
icuteme una brevemente. 

È peccato mortale il non assistere alla Messa in 
giorno festivo. 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo 
precetto eccita le risa di molti? Ma guai a noi se 
volessimo abbandonare tutto ciò che ha potuto 
essere soggetto di derisione : quale è V idea scria, 
quale il nobile sentimento che abbia potuto sfug- 
girla? Nella opinione di molti non può esser col- 
pa se non l'azione che tenda direttamente al male 
temporale degli uomini: ma la Chiesa non basta* 
Inlite le sue leggi secondo questa opinione som- 
mamente firivola ed improvida : la Chiesa insegna 
altri doveri , e quando essa regola le sue preserie 
zioni secondo tutu la sua dottrina , bisogna prima 

f 

(0 Delieta quis inlelligit ? Psal. xyiii. la. 
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oonfcuard ch'ella è conseguente | e se le prescri* 
siont non sembrano ragionevoli » bisogna provara 

che tuUa la sua dottrina è falsa ; non giudicare la 
Chiesa con uno spirito che non è il suo , e che 
essa riprova. 

È notissimo che la Chiesa non ripone V adcui» 
ptonenlo del precello nella materiale assistenza 
dei fedeli al Sacrificio ^ ma nella volontà di assi* 
stervi: essa ne dichiara disobbligati gP infermi » e 
quelli che sono trattenuti da una occupazione ne- 
cessaria | e ritiene trasgressori quelli che presenti 
colia persona, ne sunto lontani col cuore: tanto 
è vero che anche nelle cose più essenziali essa 
vuole principalmente il cuore dei fedeli • Ciò po* 
sto 9 vediaoio quali disposiaioui certe supponga 
la tragressione di questo precetto. 

La santificazione del giorno del Signore è uno 
di quei comandamenti che il Signore stesso ha 
dati alP uomo • Certo nessun comandamento divi* 
no ha bisogno di apologia^ ma non si può a meno 
di non vedere la bellezza e la convenienza di que- 
sto, che consacra specialmente un giorno al do* 
vere il pi& nobile e il più stretto , che richiama 
V uomo al suo Creatore • 

11 povero curvato verso la terra » depresso dal* 
la &tica, e incerto se questa gli produrrà il so* 
5tentamento , forzato talvolta a misurare col la- 
voro un tempo che gli manca ^ il ricco sollecito 
per lo più del modo di passarlo senxa avvederse- 
ne 9 circondato da [quelle cose in cui il mondo 
predica essere la felicità , e stupito ad ogni mo-, 
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mento di non trovarsi felice , disiDgannato degli 
oggetti da cui sperava ua pieno contento , ed aa* 
BÌ08O dietro altri Oggetti dei quali si disingaanerii 
quando gli abbia posseduti | V nomo prostrato 
dalla sventura, e 1' uomo inebriato da ua prospero 
auccesso^ 1' uomo immerso nei delitti, e T uomo 
«ssorto nelle astrazioni delle scienze , il potente, il 
privato, tutti insomma troviamo in ^ni oggetto nn 
ostacolo a sollevarci alla Divinità , una forza che 
tende ad attaccarci a quelle cose per cui non diamo 
creati , a farci dimenticare la nobiltà della nostra 
origine, e la importanza del nostro fine. E appare 
manifesta la sàpienza divina in quel precetto che 
ci toglie alle cure mortali per richiamarci al cui* 
to ed alla contemplazione delle celesti , che im« 
piega tanti giorni dell' uomo indótto in una scuola 
della pià sublime filoso6a, cbeaaoti&ca il riposo 
del corpo , e lo rende figtira di quel riposo di 
eterno contento a cui aneliamo, e di cui l'anima 
nostra sente di esser capace^ in quel precetto che 
ci riunisce tn un tempio , dove le comuni pre- 
ghiere , ricordandoci le comuni miserie e i Cdmn* 
ni bisogni, ci fanno sentire ohe siamo fratelli. La 
Chiesa conservatrice perpetua di questo precetto 
prescrive ai suoi 6gli il modo di eseguirlo pii 
egualmente e più costantemente . E fra i mezzi 
ch'ella sceglie, poteva mai dimenticare il rito pià 
necessario, il più essenzialmente cristiano, il Sa- 
cri6cio di Gesù Cristo, quel Sacrificio dove sta tut- 
m la fede, tutta la scienza , tutte le norme , tutte 
k spetame? Il Cristiano ehe volontariaoMutt si 
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astiene in un tal giorno da un tal Sacrificio può mai 
essere na giusto che viva nella fide (i)7 può ^li 
mostrare pi& paiesemenle la noa canuiBa del pre» 
eetto cIìtìiio della santificasione? non ha egli e?i* 
dentemente nel cuore una avversione al cristiane- 
aiiDO , lum ha rinunziato a ciò che la fede offre 
di pili grande, di piò sacro e di piò consolaifte 9 
non ha rinunziato a Gesù Cristo? Pretendere che 
la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova 
là tali disposisioni » sarebbe un volere eb* ella di- 
tnentieasse il fine per cui è iititnita , eh* ella di 
lasciasse ricadere nell' aria mortale del gentile* 
eimo^ 

CAPITOLO vn. 

BE6U con REUGIOSI» 

Les casuistes présentèrent à i* exécraUan des 
hòmmes, au premier rang entre les plus coir 
pables, lèi hérétiques, les seìusmatiques , ìes 
blaspkématew's . Quelqué fois ils réussireni 
à aUumer cantre eux la haine la plus via* 
2€file.«;. Pag. 4<4« 

Certo vi ha poche cote die tanto corrompano 
un popolo, quanto Pabitadine dell^ odio: cosi 
non fosse questo sentin^eato Comitato perpetua* 

(t) JusUès mUsm •gjkle vini. PanL ad fiem« 1. 17; 
e aUrave • 



mente da quasi tutto cii ehe inflobee aalle mentì 

e sugli animi • interesse , 1' opinione , i pre- 
gittdisi I le verità stesfie,. tutto diventa agli uorni- 
ni una opportuoità per odiarsi a Ticeoda: appena 
si trova alcuno che non porti nel cuore V avver- 
sione e il disprezzo per classi intere di suoi fira*^ 
telli: appena paò accadere ad alcuno una sventn* 
ra f che non sia cagione di gìoja per molti : e 
spesso non per alcun utile che ad essi ne venga y 
ma per tm interesse ancor più basso, quello del- 
l' odio • Confesso di veder con maraviglia posti 
fra i pervertitori di una nazione In questo senso 
i casisti y che finora non ho intesi a censurar d' al- 
tro» che di voler giustificare quasi ogni opera ed 
ogni persona» che di insegnare a non odiare nem- 
meno il vizio • 

Ma sieno i casisU » o sia qualunque si voglia 
che ispira agli uomini odio contro i loro fratelli, 
li fa essere omicìdi (i) ; va direttamente contro 
il secondo precetto > che è simile al primo, che 
non ne ha alcun nitro sopra di sè (a)| va diret- 
tamente contro l' insegnamento perpetuo della 
Chiesa che non ha mai lasciato dì predicare che 
il segno di vita ò V amare i fratelli (3) • 

(t) Omnis qui otUiJreirem smm homicida est. Joan. 
Epist. r. UT. i5. 

* (a) Secundum autem (mandatum) simile est UH: Di- 
liges proximum tuum tamquam te ipsum . J^ajus horum 
aliud mandatum non est . Matth. xit. 3i. 

(3) IVbtf scimus quia translati sumus de merte ad vi- 
Uuu queuiam diligimusfréHres. Jean. Episl« i. m. 14. 
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SU però lecito di osservare ette fra lé eagioiri 

che ponno aver cangiato il carattere degli Italiar 
ai , questa , se esiste , deve aver certameble ope* 
rato assai poco -, glaedlìè non v' ha forse naÌBiooo 
cristiana dove i sentimenti d' antipatia col prele- 
sto della religione abbiano avuto meno occasione 
di nascere e di influire sulla condona degK uomt* 
ni . In verità , riguardando a questa parte della 
storia, noi troviamo piuttosto da piangere su quel- 
la Francia e su quella Germania che ci irengooo 
opposte • Ah f fra gli orribili rancori die hanno 
diviso l'Italiano dall'Italiano, questo almeno non 
si conosce $ le passioni che ci hanno resi nemici 
non hanno almeno potuto lAMeondem dietro il 
▼elo del santuario . Pur troppo noi troviamo ad 
ogni passo dei nostri annali le inimicizie trasme»- 
se da una generazione all'altra per uaiserabiit in* 
teressiy e la vendetm anteposta alla sioomaa'pro" 
pria ; vi troviamo ad ogni passo due parti di una 
nazione disputarsi accanitamente un dominio- 9 . 
dei vantaggi , ì quali » per un grande esempitt, 
non sono rimasti né all' una né all'altra ; vi irò-* 
viamo la feroce ostinazione di volere a schiavi 
pericolosi quelli che potevano essere amiei ar^ 
denti e fedeli | vi troviamo una serie sp a v w n t ee a 
di giornale deplorabili , ma nessuna almeno si- 
mile a quella di Cappel (1) , e di Jarnac (a) , e 
di Praga (3) • Pur troppo da questa terrà, inibii* 

(0 3i Ottobre i53t. 
(9) i6 Miirzo iSfSg. 
' (3) 8 Kovenihre i6aè« 
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ice sorgerli un giorno gran aangoe in giudizio , 
ma del versato col pretesto della religione assai 
poco • Poco dico , ia eoofronto di quello cbe lordò 
le altre perii d' Europa ; i furori e le sventure 
delle altre uazioni ci danno questo tristo vanlag- 
||io di chiamar poco quel sangue ; ma il sangue 
d' un uomo solo sparso per mano del suo Sne* - 
lello è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra. 

Non si può a meno a questa occasione di non 
riflettere all' iogiustixia commessa da tanti scritto" 
ri nell' sAtribttire ai cattolici soli questi orribili 
sentimenti di odio religioso , e i loro cfFetti : in- 
l^iusiizia che appare a olii unque .scorra appena le 
storie di queste dissensioni • Ma questa parzialità 
può essere utile alla Chiesa ; il grido^di brrore 
che i secoli alzano coatro di quelle, essendo pria* 
«npalmente rivolto sopra i cattolici » essi devono 
averlo sempre negli orecchi, e saraimo richiamati 
alia mansuetudine ed alla giustizia non solo dal- 
la voce della Chiesa , ma anche da quella del 
mondo • 

Io so che da molti è slato detto che queste av 
''versioni e queste stragi , benché abborrite dalla 
Chiesa , le ponnu essere imputate , perchè iuse- 
gnando essa a detestare l'errore , dispone. P. ani* 
mo dei cattolici ad estendere questo ieutimento 
. jigli ttoimni che lo professano • 

À ciò si potrebbe rispondere che non solo ogni 
religione, ma ogni filosofia insegna a detestare- 
gli errori contro i doveri essenziali dell' uomo , 
che non v' è. setu cristiana die non ritei^a dete« 
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stabile ogni emte conlro ai fondameaii del Ori* 
stianenimo • Ma per giustificare la Chiesa npu è 

mai necessario ricorrere ad esempì, basta esami- 
nare le sue massime . È dottrina perpetua della 
Chiesa che si debba detestare gli errori, ed ama- 
re gli erranti. V è contraddizione fra questi dtie 
precetti ? nessuno vorrà afFerniarlo. — Ma è dif- 
ficile il fare la diatinzione fr^ l' errore e la per- 
aona $ è diflScile detestar quello , e nutrire per 
questa i sensi d' un amore non apparente soltan- 
to , ma vero ed operoso (i) . —È difficile 1 ma 
quale è la giustizia facile all'uomo corrotto? ma 
donde questa difficoltà di conciliare due precetti, 
se 6on giusti entrambi cosa giusta che si dele-^ 
ati l'errore? Si certamente, e non v'abbisognano 
prove. È cosa giusta amare gli erranti? Sicerta« 
mente , e per le ragioni $te$se per cui è giusto 
di amar tutti gli uomini: perchè Dio da cui te* 
nianio tutto , da cui speriamo tutto , Dio a cui 
dobbiamo tutto dìHgere , gli ha airiali fino a 
dure per essi il suo Unigenito (a) ; perchè è co- 
.aa orribile il non amare quelli che Dio ha pr«» 
destinati alla sua gloria ; ed è giudizio della più 
rea e stolta temerità raffermare d'alcun uomo 
vivente che non lo sia, ardire escluderne un aolo 
dalla speranza nelle ricchezze dèlie misericordie 
di Dio • I testimoni che stavauo per lanciare le 

(i) Filìoli mei , non diligamus verbo nequc lingua p 
sed opere et veri tate . Joan. £pÌ6t. i. ui« i8. 

(a) Sic enim Deus diUtxit niundum , Mi Jilium SUtm 
unigenUum darei » Jota. ni. \6, 
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prime pietre sopra Stefano , deposero le loro ve- 
sti appiedi di un giovinetto; egli non si ritirò 

inorridito , ma consentendo alla strage di quel 
giusto , rimase a custodirle (i) . Se un cristiano 
avesse allora accolto nel suo cuore un sentimento 
dì odio per quel giovinetto, la cui perversità pre- 
coce poteva parere un segno cosi manifesto di ri^ 
provaziooe ; se avesse mormorata la maledizione 
che sembra cosi giusta in bocca degli oppressi ; 
ah ! quel cristiano avrebbe maledetto il Vaso di ^ ^ 
.dezione (a). Donde adunque la difficoltà nel con- 
ciliare questi precetti » se non dalla nostra corrut- 
tela da cui vengono tutte le guerre fra i doveri ? 
£ questa difficoltà è appunto il trionfo della mo- 
rale cattolica : poiché essa sola può vincerla : essa 
sola prescrivendo colla sua piena autorità tutte le • 
cose giuste» non lascia dubbio su alcun dovere , 
e per troncare la serie di quelle induzioni colle 
^inali si arriva a sagrificare un principio ad un 
-altro priocipio , li consacra tutti e li mette fuori 
della discussione. Nessun cattolico di buonafede 
può mai credere di avere una buona ragione per 
odiare il suo fratello: il Legislatore divino ch'egli 
si vanta .di seguire sapeva certo che vi sarebbero 
Stati degli uomini ingiusti e provocatori, e degli 
uomini nemici della Fede, e nuUadimenO non 

(i) Testes deposuenmt vestimenla sua seetfs ffedes 
adolescenlis , qui vocahatur Saulus «... Saulus autem 
erat consenliens ned ejtts . Act. Apost. tu. Sy. Sg. 

(a) f^as eleciionis est miài isltt . Ibid. ix. i5* 
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ka avuto altro da dirgli su questo proposito se 
oca : Tu anserai il tuo prossimo come te stesso • " 
' È uno dei più grandi caratteri della morale cat- 
tolica, e dei più grandi vantaggi della sua auto* 
rità il prevenire tutti i soOsmi delle passioni eoa 
un precetto, con una dichiarastone • Cosi quan- 
do si dispulava per sapere se uomini di colore 
diverso dall'Europeo dovessero essere cousidera- 
ti come tiomini » la Chiesa versando sulla loro 
fronte 1* acqua rigeneratrice aveva imposto sileiw 
zio , per quanto era in lei , a queste discussioni 
vergognose ^ li dichiarava fratelli di Gesù Cri- 
sto « e chiamati a parte della sua eredità • 

Di più la morale cattolica riniove le cagioni 
che rendono difEcile l'adempimento di questi due 
doveri, odio all'errore , amore agli uomini, prO* 
acrivendo la superbia , V attaccamento alle cose 
della terra , e tutto ciò che strascina a rompere 
la carità • £ ci fornisce i me%ai per esser fedeli 
ad entrambi $ e questi messi sono tutte quelle co* 
se che portano la mente alla cognizione della giu- 
stizia , ed il cuore all' amore di essa | la medita- 
zione sui doveri , la preghiera , i sacramenti , ì/t 
diffidenza di noi stessi , la confidenza in Dio • 
L'uomo educato sinceramente a questa scuola ele- 
va la sua benevolenza in ima sfera dove non ar^ 
rivano i contrasti , gl' interessi , le obbiezioni , 
e questa perfezione riceve anche nel tempo una 
grande ricompensa. A tutte le vittorie morali sue» 
cede una calma consolatrice; e amare in Dio quel- 
li che ai odierebbero secondo il mondo è» nel« 

4* 



Digitized by Google 



6% 

l'ani ma nata ad a mare , im aentimeato d'meaprìr 
nibile gioooodiiii. 

Vi Abt però uno acrittore^e non volgare certa* 
mente y il quale prelese che conciliare la guerra 
«li'errore e la pace cogli uomini sia impresa noa 
difficile t ma impossibile. La distineiian enire la 
tolérance civile et la tolérance téologique est 
puórile et vaine • Ces deux tolérance* ioni in* 
séparabieSf ett onne peui admeiire Pwte saas 
Vanire. Des anges mème ne vivroient pas en 
paix ayec des hommes quils regarderoient coni' 
me les ennemis de JJieu (i)* 

Quali oonsegueose da questo priooipio I I pri • 
mi cristiani non dovevano dunque credere che 
adorare gl' idoli, e scoaoscer Dio gli reudesse l' uo* 
me nimico* Hanoo dnaque avuto il torlo a com* 
battere il gentilesimo , perchè è impresa almeno 
imprudente e pazza il predicare contro una reli- 
gione che non rende nemici di Dio quelli che la 
professano. E quando san Paulo per accrescere la 
riconoscenza e la fiducia dei fedeli incordava la 
misericordia usala loro da Dio, nel tempo che 
erano suoi nemiei (a) , egli proponeva loro una 
idea falsa e antisociale. 

Vivere in pace con uomini che si hanno per 
. nemici di Dio non sarà possibile a quelli che cre- 
dono die Dio stesso la comanda lo»o , che non 

(1) ÉmiU Liv. tv. Not. 4^' 

(2) Si enim , cum inimici essemui, reconciliati su* 

mus Deo per morlem Filii ejus : nìulto magis reeonfi» 
iimii salvi erimus in vita i^miua. Ad Rom. ?. 3o. 
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tanno se sieno essi stessi degni d' amore o di o* 
dio (i), e che sanno di certo che diverrebbero ne- 
mici di Dio rompendo la pace? a quelli che pen- 
sano che un giorao si chiederebbe loro, se la fe» 
de era loro slata per dis^iensarli dalla carità , e 
con che diritto aspettano la misericordia , se per 
quanto era ia loro 1' hanno negata agli altri 7 a 
quelli che devono riconoscere nella fede un dono ^ 
€ tremare delPuso che ne fanno f 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute ad- 
durre a chi avesse iatta questa obbiezione al Cri- 
stianésimo qoand'esso apparve: ma ai tempi di 
Rousseau questa obbiezioae diventa inconcepibile, 
poiché impugna la possibilità d*un £itto di cui la 
Storia del Cristianesimo è una luoga e non j^ter* 
rotta testimonianza • 

Quegli che ne diede il primo esempio era cer- 
to al disopra degli angeli , ma era anche un no- 
mo , ma nei disegni della sua misericordia egli 
volle che la sua condotta fosse un modello che 
ognuno de' suoi seguaci potesse imitare : il Re- 
dentore prega morendo pei suoi uccisori. Quella 
generazione durava ancora quando Stefano entrò 
il primò nella carriera di sangue che l'Uomo-Dio 
aveva aperta . Stefano che con sapienza divina 
cerca di illuminare i giudici ed il popolo , e di 
• richiamarli ad un pentimento salutare: quando 
.Sta per compirsi sulla terra T aUo sauguinoso 

(i) Neseii^ homo , uintm mmore , ùdio digmu siL 

£c€l. JX. I. 
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della sua testimonianza , dopo d' aver raccoman- 
dato il suo spirilo al Signore , non si ricorda di 
quelli che l'uccidono, che per dire: Signore ; 
non imputar loro questa cosa a peccato» E detto 
questo si addormentò nel Signore (i). 

Tale fu per tutti quei secoli in cui gli uomini 
persistettero nella incomprensibile perversili di 
venerare gl' idoli fatti da loro , e di far morire i 
giusti , tale fu sempre la condotta dei cristiani: 
la pace orribile del gentilesimo non fu mai distur- 
bata , nemmeno dai loro gemiti . Che si può fare 
di più per conservarla cogli uomini , che amarli 
e morire ? Convien dire che questa dottrina sia 
ben concorde con se stessa , e ben chiara agli in^ 
telletti cristiani» poiché i fanciulli stessi la trova- 
vano intelligibile: fedeli agli ammaestramenti del' 
le lor madri i fanciulli sorridevano ai carnefici ^ 
quelli che sorgevano imitavano quelli che erano 
caduti dinanzi a loro, primizie dei santi , fiori ri- 
nascenti sotto la fnlco del mietitore. 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse 
esempi di odii e di guerre? Ne ha pur troppo^ ma 
bisogna chieder conto ad una dottrina delle con- 
seguenze legittime che si cavano da essa, e non di 
quelle che le passioni ne possono dedurre. Que- 
sto principio , vero in tutti i tempi , si può ai no- 
stri giorni ripeterlo con maggiore fiducia di es- 
sere ascollati , dacché molli di quelli che lo con- 

(i) Domine , ne statuas illis hoc peccatum . Et cum 
hoc dixisset, ohdormivit in Domino. Act. Apost. tu. 59, 
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tTMUvanoalla religione sono stati costretti ad io* 
f oearlo per altre doitrine. La memorabile epoca 
atorica , nella quale ci troviamo tuttavia , ai diati»* 
gue pel ritrovamento , per la diiFusione e per la 
licapitolazione di alcuni prindpii peritici , e per 
la tendeiiza che è stata spiegata a metterli ia ese- 
cuzione: all'occasione di questi principìi sono ac- 
caduti gravissimi mali : i nemici dei principii 
preteadono che i mali si debbano imputase 9à 
essi , e che questi sieno per conseguenza da ab* 
bandonarsi. Al che i sostenitori di essi vanno ri- 
spondeodoy che è assurdo ed ingiusto proscriràDè 
k verità per l'abuso che gli uomini ne haouo po- 
tuto fare; che lasciando di promulgarle e dì sta- 
bilirle non si leveranno per questo dal mondo le 
passioni; che mantenendo gli uonsini in errori^ ai 
lascia viva una cagione ben pt& certa e diretta di 
calamità e di ingiustizia 3 che gli uomini non di* 
ventano migliori » uè pi& umani coli' avere idee 
false. £<E Saini'Barthélemyn^a pas Jait preserie 
re le cathoUcisme , ha dello a questa occcasione 
un celebrato iagegno (0* ^ certo nessuna conse- 
guenza sarebbe stata più stolta ed ingiusta • La 
memoria di quella atrocissima notte dovrd^ ser- 
vire a far proscrivere 1' ambizione e lo spirito fa- 
zioso , V abuso del potere , l' insubordinazione alle 
leggi, la orribile e stolta politica che insegna a 
violare ad ogni passo la giustizia per ottenere 

' (i) Comiditmiiani mr la révoUuimk /nmcaUe par 
Mad. d$ Staè'L Tom. 3* pag. 3$a. 
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qualche vantaggio , e quando poi queste violauo* 
ni aocumulaie abbiano condono un gravissimo 
perito , insegna che tutto è lecito per salvar 
tutto: a far proscrivere le insidie e le frodi , le 
provocasùoni e i rancori » l'avidità della potenza 
eke ùl tutto tranunre e tutto osare , e T ingiusto 
amore della vita chefii sorpassare ogni legge per 
conservarla, perchè queate ed- altre simili furono 
b vena cagioai dalla strage p«r cui quella notte ò 
infiinie. 

Ripeteremo 'dunque quel principio, che ad una 
dottrina si deve chieder conto delle sue conse* 
guenae legittime e non di qudle che le passioni 
ne possono dedurre ; e applicandolo alla religto* 
ne y osserveremo che anche in questo essa è al di 
aopra di tnlte le teorìe umane, per quei caratteri 
itttmitabili che la distinguono. Essa esclude ogni 
conseguenza dannosa , e la esclude con quella 
stessa autorità che rende sacri i suoi principii; il 
che essa sola può fare: se andando di ragionamento 
in ragionamento si arriva ad una ingiustizia, si può 
esser certi di avere mal ragionato , e l' uòmo sin* 
cero, trota nella religione stessa l'avviso ch'egli è 
uscito di strada, perchè dove apparisce il male, ivi 
si trova una proibizione e una minaccia . Non ò 
quindi ragionevole dare la colpa alle verità rive- 
late che gli nomini si siano odiati e distrutti, ma 
deve dirsi invece : La disposizione degli uomina 
ad odiarsi e a nuocersi a vicenda è tale pur trop- 
po, che essi ne hanno preso pretesto fino xialle 
▼erità di una religione che dà loro la regola di 
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amarsi come una vegd* senst cemione :, cbè 
avranno essi fatto quando abbian presi i lorapre* 

tesi! da priucipìi o da interessi ai quali non sia 
collegato essfinzialmeute questo comandamento , 
da cote in cut tutto aia per le paeaioat ? E di £st<f 
ti che non hanno fatto f 

La religione cattolica non ha mai agito, nè po^ 
lava agire come cauia diretta e naturale di dia* 
ieasiooi : ma tutto è arme nella mano d* an 
rioso^ queste non sono scoppiate fra uomini dap« 
prima concordi ed umani , ma sempre in tempi 
feroci e bhitali » iu tèmpi in cui tutte le passioni 
ostili erano accese; e credo che senaa tinsore.dt 
essere smentiti dalla storia si possa aggiungere , 
tn tempi che si disiinsera per una grande indiffe^ 
renaa delle cose essenziali della religione (i) , e 
per un ardore singolare per tulle quelle cose che 

(i) £ Qotó che il eontestabile di Moutnioreoci fa fe« 
rito mlof talnfente a San Dionigi combalteodo nella parla 
cattolica^. Ecco cóme il Davtla racconta la sua fine. <c Mo- 

» ri senza turhaziotie eli mente , e eoo grandissima co* 
» stanza , sicché essendosi accostato al Ietto ove giaceva 
» un religioso per volerlo confortare, egli rivoltosi coti 
» viso sereno lo pregò che non lo molestasse» perchè 
M sarehb'e staU cosa brutla» l'ay^ sapato vivere ottan<> 
» t 'anni 9 e non slaper morire un quarto d' ora >» {Islorin 
Mie guerre civiljjii Francia, Lib. iv) . 

Quale ttolico coivi che con6da in se slesso » che al 
fine di ana ìuoga vita non sa che compiacersene', e non 
*,peosa a richiamare su di essa la misericordia di Dio 9 
che rifiuta il uiiuislro instituito per dispeusarla ! 
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l' amorfi sincero di esiia fa qonsid^rare come var 

Ogni volta e\kB si trova nella filovia un eiempio 
^Liafliienza beoigoa della religione , non 5Ì può 
a meao di non riconoscere una causa che produr 
ce il suo eflTetto proprio . Uno di questi, esempi è 
la tregua di Dio :. è una voce di concordia e di 
pietà che sola. a' innalza frai gridi della provocar 
sione 0 della vendetta $ è la fo^e del Vaiigel<» » e 
anona per la boccerei vescovi e dei preti. M^a per 
ispiegare le vessazioni .commesse qp] pretesto del* 
la religione , liia<^na supporre iipo stato d^-igno* 
rania o di mala fede, un innaspriniento degli ani*» 
mi , dei motivi di avversione preesistenti , dei fi* 
ni nascosti, e un grado di passione che alteri V in- 
telletto al punto di fario acconsentire a ci6 che è 
proscritto da quella legge che si propone per nor- 
ma • Sani' Ambrogio sprezza e vende i vasi sacri 
per riscattare gli schiavi Illirici per la piò parte 
Ariani: San Martino di Tours va a Treveri ad io* 
tercedere presso 1* imperatore in favore dei Pri- 
sciliianisti , e considera come scomunicato Ita- 
ciò f e gli altri vescovi che V aveano mosso a se» 
vire contro di quelli ; Sant' Agostino supplica il 
proconsole di Affrica per i Donatisti , dal quali 
ognun sa che travaglio avesse la Chiesa: Aos pnr 
ghiamo voi , dice egli , perchè non siano ucci" 
si , noi preghiamo Dio perchè si ras^vegga-^ 
no (i). Ecco i veri cattolici, e la storia ecclesiasti* 

(a) UoH libi vile sii y neqtie eoniemptibile ^fili ho* 
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eà abbonda di questi esempi • E fra i tanti che ne 
hanno dati anche i tempi moderni gio^a ricor» 

darne uno , e perchè è forse il più splendido , e 
perchè pur troppo è stato tentato nel corso forse 
d' un messo secolo non solo di rapirne la gloria 
alla Chiesa, ma di cangiarla in ignominia ed è la 
condotta del clero cattolico in America • L' ira 
contro ogni resistensa , 1* avarizia divenuta esigen» 
trin proporzione delle promesse di una fantasia 
esaltata , il timore che nasce anche negli animi i 
più determinati e li rende crudeli , quando non 
sonò sostenuti dall* idea di un dovere e quando 
gli offesi sono molti , le passioni tulle insomma 
della conquista avevano snaturati affatto gli ani* 
mi degli Spagnuoli $ e gli Americani non elAefó 
quasi altri avvocati che gli ecclesiastici , e questi 
non ebbero altri argomenti in favor loro che quel* 
li del Vangelo e della Chiesa. Giova qui riporta* 
re il noto passo di Robertson , passo impòrtantis* 
simo , e per l' imparzialità certa dello storico , e 
per r accuratezza e moltitudine delle ricerche che 
lo condussero alla opinione che egli -manifesta • 
ce Con ingiustisia ancor maggiore è stato da mol* 
3> li autori rappresentato l' intollerante spirito 
» della Romana Cattolica Religione come la ca- 
a» gione dell' esterminìo degli Americani, ed han- 
w no accusali gli ecclesiastici Spnguuoli d' aver 

norahiliter dilectissìme , qttod vos rogamus ne aecidatt' 
tur , prò quibus Dominum rogamus ut corrigantur » Au' 
gust. Donato prooons Afr. Epist. G. t. a , pag. 270 • 
Edit. Maur. 
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n ammali i hxù compatriotti alla strage di quel- 
» V innocente popolo come idolatra ed inimico . 

9> di Dio . Ma i primi Missionari , che \isitaroa 
» V America , benché deboli ed ignoranti , erano 
a» uomini pii • Essi presero di buon'ora la difeiMi 
» dei nazionali , e li giustificarono dalle calun* 
99 nie dei vincitori , i quali descrivendoli comQ 
» incapaci d' essere istruiti negli uffizi della vita 
» civile , e di comprendere le dottrine della Re* 
a» ligione , sosleiievano esser quelli una razza su- 
» bordinata d' uomini , e sopra cui la mano del. 
» la natura aveva posto il segno della schiavità » 
9> Dalle relazioni che ho già date dell' umano e 
P perseverante zelo dei Missionari Spagnuoli nel 
9» proleggere l'inerme greggia a loro commessa» 
1» eglino compariscono in una luce , che aggiuni» 
» ge lustro alla loro funzione . Eran ministri di 
99 pace , che procuravano di strappare la verga 
?» dalle mani degli oppressori • Alla polente loro 
>» interposizione doverono gli Americani ogni re* 
M golamento diretto a mitigare il rigore del loro 
» destino « Negli stabilimenti Spagnuoli il clero 
9» si regolare che secolare ò ancor dagli Indiani 

considerato come il suo naturai protettore « a 
» cui ricorrono nei travagli e nelle esazioni , aW 
99 le quali troppo frequentemente sono essi espo* 
w sti (0 • 

Quale è questa religione in cui gli uomini de* 
boli » quando son pii , resistono alla forza in fa* 

(0 RobertsoOf Storia dell'America. Pisa i;So» voi. 
0* P*g* 
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vore dei loro fratelli! in cui gli uomini ignoranti 
conoscono e svelano i sofisnoi, che le passioni op# 
pongono alla giustizia 1 In una spedizione dove 
non si parlava che di conquisLe e d' uro , questi 
non parlavano che di pieth e di doveri : essi cita* 
vano al tribunale di Dio ÌTÌnciiorì, dichiaravano 
empia e irreligiosa l' oppressione ; il mondo con 
tutte le sue passioni avevaf mandato agli Judiani 
dei nemici che essi non avevano offesi , la religio» 
ne mandava loro degli amici che essi non avevano 
mai conosciuti. E^si furono odiali e perseguitati, 
furon costretti talvolta a nascondersi , ma almenp 
middolcirono la sorte dei vinti, ma prepararono 
colla loro costanza e coi loro pericoli alla reli» 
gione un testimonio , che essa non è stata nem* 
meno un pretesto di crodeltli, che queste furono 
commesse malgrado le sue proteste. Ah! gli ava* 
ri crudeli avrtfbbero voluto passare per zelanti , 
ma i ministri della religione non liau permessa 
loro di porsi al volto questa maschera» gli hannjp» 
costretti a cercare i loro sofismi in ogni altro prin« 
cipio che iu quello della relìgioue; gli hanno co- 
stretti a ricorrere alle ragioni di convenienza , di 
utilità politica , di impossibilitli di stare esatta* 
mente alla legge divina; gli hanno costretti a par- 
lare dei grandi mali che sarebbero venuti se gli 
uomini fossero stati giusti » a dire ohe era neces* 
sarlo opprimer gli uomini crudelmente , peix^hè 
altrimenti diveniva impoiìsibiie T opprimerli (i). 

(i) Un solioLSCclasiutico disonorò ti suo ministero jse^ 
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Se il rappresentare P intolleranza perseciilrice, 
come una coosegueoza dello spirito del Cristiane- 

eilsiido t SIMM concittadini al sangnei e fo il troppo noto 
Yalverde . Ma esaminando la soa condotta , come è' de- 

scritla da Robertson, si vede chiaro, a m^o parere, che 
il movente di essa era tutt' altro che il fanatismo reli- 
^wso . Pizarro aveva formalo il perfido disegno di ira- 
padrooirsi deU'Inca Atahualpa, per dominare nel Petit 
e per saziarsi d' oro * Adescato con pretesti d' amicizia 
Tinca ad un abhoccamcoto , questo si risolvette iti una 
allocusioue del Valvorde, nella quale t miaterì e la sto- 
ria della santa e pura Religione di Cristo non erano espo- 
sti cbe per venire alla assurda conseguenza , che 1* fnca 
doveva sottomettersi al re di Castiglia come a suo legìt- 
timo sovrano . La risposta ed il contegno di Atahualpa 
furono il prelesto a Yalverde per chiamare gli Spagnuoli 
qontro i Peruviani . ce II Pizarro ( è Robertson che par- 
te la) che nel corso di questa lunga conferenza aveva 
<c con difficoltà trattenuti i soldati impazienti d'impa» 
« dronirsi delle ricche spoglie eh' èssi vedevano allofa 
« si da vicino , diede il segno ali* assalto » • Pizarro 
slesso, che era venuto a quel fine, fece prigione Tinca, 
- il quale poi con un processo atrocemente stollo fo coti* 
dannato a morte : e Yalverde commise anche il delitto 
di autorizzare la sentenza colla sua firma . Ora chi non 
vede che ad uomini deliberati ad una azione ingiusta , 
ad uomini forti contro uomini ricchi ogni pretesto era 
huono; che Yalverde fu stromeoto orribile, ma non 
motore della inginstizia; che la sua condotta svela piut- 
tosto la bassa connivenza all' ambizione e all' avarizia 
di Pizarro, che non il fanatismo religioso? Marmontel/ 
che negli Ineas volle attribuire a questa passioné la pih 
|farte delle crudeltà degli Spagnuoli, non potè farlo che 
travisando affatto la storia . Egli fa Pizarro alieno dalla 
intenzione di opprimere e d* ingannare Atahualpa , dis* 



93 

fimo è una calunnia amentita dalla dottrina della 
Chiesa , è dna singolare ingiustisia il rappresene 

tarla come un vizio particolare ai cristiani . Era- 
no le verità cristiane che rendevano intolleranti 

simula le cradeltà di questo, e nega , non si sa eoa che 
autorità , r ordine de lai dato di uccidere V emolo fra- 
tello Huascar , e carica poi il carattere di VaWerde con 
altre atrocità di sua invensioiie , eome se non fosse ab- 
bastansa tristos e a forca di volerlo fare odioso» lo rett> 
de inverosimile , dandogli vizi incompatibili « Cosi non 
trovando che la storia provi abbastanza certe massime 
generali , si fanno dei romanzi che le provano troppo . 
Il solo hoon senso fa vedere che non è nella natura del- 
r uomo f per quanto sia fanatico , il concepire un odio 
violento contro uomini che non professano il Cristiane- 
simo , perchè V ignorano • Di fatti se la disposizione 
degli ecclesiastici Spsjgnaoli era tale che dalla Religio* 
ne dovessero ricevere impulsi di questa sorte, perchè 
tatti gli altri parlarono ed operarono non solo diversa* 
mente , ma all' opposto ? E se la eondotta di Valverde 
era conforme al modo d' intendere la religione dei suoi 
concittadini , perchè è stata ( come assicura Bobertsou ) 
censurata da tutti gli storici ì 

E giusto di osservare che 1* opera di Marmontel, qual 
che ella sia dal lato storico, è fatta per lasciare una im* 
pressione di orrore per la violenza e pel sangue^ impres* 
sipne ebe non bisogba mai indebolire per qualunque 
mesto sta essa prodotta • In questo caso essa acquista 
una nuova forza dalla eondotta di Marmontel » che fa 
sempre pari ai suoi sentimenti • Ma è giusto altresì di 
rsstttoire i mali politici e morali della società alle loro 
vere cagioni , quando ne siano state assegnate delle ar- 
bitrarie, e dì impedire per quanto si può l'impressione 
la pih falsa e la più funesta ^ quella che farebbe suppor- 
re un contrasto fra la retinone e V umanità . 
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gli imperatori gentOif Sono esse che hanno creata 
quella crudeltà senza contratto e senza rimorso » 
che ha sparso il sangue di tati li milioni nou dirò 
di innocenti , ma di persone che portavano la yir* 
tù al più alto grado di perferionci che ha rivolta 
V ira del mondo contro quelli di cui il mondo 
non era degno (i) ? 

Sul princìpio del secondo secolo « un vecchio 
fa condotto in Antiochia davanti l'imperatore» 
Questi dopo avergli fatte alcune interrogazioni lo 
interpellò finalmente se egli persisleva a dicUa* 
rare di portar Gesò Cristo in cuore. Al che àven* 
do il vecchio risposto che si , l' imperatore co- 
mandò che fosse legato e condotto a Roma per 
essere dato vivo alle fiere • Il vecchio fu caricato* 
di catene , e dopo un lungo tragitto , giunto in 
Roma, fu tosto condotto all'anfiteatro, dove fu 
abranalo dalle fiere , per divertimento del popolo • 
Romano (a) • 

U vecchio era sant' Ignazio vescovo d' Antio- 
chia. Discepolo degli Apostoli, la sua vita era sta*^ 
u degna di una tale acuoia • Il coraggio eh' egli 

Del resto la rsligiene okraggi'au da Valverde è stata 
hen veodicata non solo da quasi tatti gli ecclesiaslid 

delle diverse spedizioni , fbt anche da quelle mìghaja 
di missionari che portando la fede ai selvaggi e agli in- 
fedeli di ogni specie « vi andarono tutti come agnelli 
fia i lupi • La storia di quelle maravigliose imprese di 
carità è troppo vasta e varia per essere toccata in una 
BOtai e basti 1* averla aceennata • 

(s) Quibut iigmu non mi «mduUks • Ad Habr. zt. 
^ (a) tiUatteiitt A JgiuM. 
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nostri air udire la raa aenteoca. Io aecompagaò 

per tutto il cara miao ^ e f u un coraggio sempre 
tranquillo , e come uno di que' sentimenti ultimi 
che vengono dalla più ponderata e ferma delibe- 
razione , in cui ogni ostacolo ò stato preveduto e 
pesato. All'udire il ruggito delle fiere^ egli si ral* 
legròi la morte del snpplisio/'qaella morte senaa 
eombattimeoto e senza iseerteESa, la presenza del- 
la quale è una rivelazione di terrore per gli animi 
- i più preparati, non aveva nolla d'inaspettato per 
lai i tanto lo Spirito Santo aveva rinibraato qpiA 
cuore , tanto egli amava ! 
i L' imperatore era Trajano • 

' Ah! quando alla memoria d'im cristiano si pnò 
rimproverare che per uno zelo ingiusto ed erro» 
neo egli abbia usurpato il diritto sulla vita altroi» 
ma por egli suto in tutto il resto pio» irreprensi* 
bile , operoso nel bene, ad ogni sua virt& si con- 
trappone il sangue ingiustamente sparso; una vita 
intera di meriti non basta a coprire una violenxa» 
E perchè nel giudizio tanto &vorevoIe di l^ja* 
no non si conta il sangue d'Ignazio e dei tanti al* 
tri innocenti che pesa sopra di lui ? perchè si pro- 
pone come un esemplare t perchè si mstntiené ai 
suoi tempi quella lode che dava loro Tacito , che 
in essi fosse lecito sentire ciò che si voleva, e dire 
ciò che si sentiva (i)? Perchè noi riceviamo per 
lo più Fopinione &tta daglialtrii e i gentilitche 

(t) Mara iemparum /licitate , uhi sentire quaa IM* 
tti^ef^iMeisnlMf iltosrsilMl.BisUNr. lib* i« 
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stabiKrono quella di Trajano non credevano che 

spargere il sangue criMiano togliesse nulla alla 
umaoità od alla giustizia di un principe. E la re- 
ligione che ci ha resi difficili nelP accordare il ti- 
tolo di uftiano e di giusto; è dessa che ci ha rive* 
lato che nel dolore d' un' anima immortale è 
qualche cosa d' ioeilabile $ è dessa che ci ha istrui« 
ti a riguardare e a rispettare tn ogni uomo il pen* 
siero di Dio, e il prezzo della Redenzione* Quan- 
do si ricordano gli uomini condannati all.e fiam- 
me col pretesto della religione, se alcuno per at^ 
tenuare l' atrocità di quei giudizi allega che i giu- 
dici erano fanatici , il mondo risponde che non 
si deve esserlo: se alcuno allega che erano ingan^ 
Dati » il mondo risponde che non bisogna ingao* 
parsi quando si pretende dispone della vita d'un 
uomo : se alcuno allega che essi credevano di ren- 
dere omaggio alla religione , il mondo risponde 
che questa opinione è una bestemmia • Ah ! chi 
ha insegnato.al^óndo, che Dia non si onora che 
^<3tea|f»ÌJ!Ìltf<<M^ amore, col dar la vita 

per gli altri e non col toglierla loro , che la vo» 
lontà libera dell'uomo è quella sola facoltà di cui 
Dio si degna ricevere gli omaggi ? 

Per {spiegare le persecuzioni contro i cristianit 
è forza talvolta supporre che il rispetto alla vita 
dell' uomo era ignoto ai gentili , che è un altro 
mistero rivelato dal Vangelo* In quelle si veggo^ 
no crudeltà incredibili commesse senza^ un forte 
impulso , si veggono principi senza fanatismo se- 
condare il ura^orto àà popolo pei supplizi, non 
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per poUiiet » non per liinore , non per ira » miì 
direi quasi per indiffereoza; perchè la morte cru- 
dele di migliaja d' uomini non era forse un og«- 
getto che meritasse un lungo esame : non si fii 
torto in supporre quest* animo a quelli che fiioe* 
vano scannare migliaja di schiavi per una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Trajano , e la ri« 
spoata di questo mostrano ad evidenza un tale Spi-^ 
rito del gentilesimo • Plinio legato propretore in 
Bitinia consulta V imperatore sulla causa dei cri» 
stiani, espone la sua condotta antecedente, parla 
di un libello anonimo per mezzo del quale ne ha 
scoperti alcuni , e domanda istruzioni • L' impe- 
ratore approva la condotta di Plinio , proibisce 
di far ricecca dei cristiani » e comanda di punirli 
se sono denunziati , perdonando a quelli che ne- 
gano di esserlo, e si dimostran col fatto adoratori 
degli dei • Finalmente ordina che delle accuse ano- 
nime non si tenga conto per nessun delitto , poi- 
ché è cosa die' egli , di pessimo esempio , e in* 
degna del nastro secolo (t)* Ma in £stto di bar- 

■ 

(i) Actum quem debuisti, mi Secunde , in exculién* 
dis emtiis eonm » ftti* ChrUtimi ad ie delati Jiterant ^ 
gecutus €s... Conqairendi non sani , si deferaniur e^ 
arguantur, pmiendi sunt ; ita iamen, ut qui negat^erit 
$e Christianum esse, idque re ipsa manifestum fecerit, 
id est supplicando diis nostris , quamvis suspeclus in 
praeteritum fuerit , veniam ex poenitentia impetret ] 
Sine auctore vero propositi libelli nullo crimine locum 
habere debenti nam et pessimi exempli, nec nostri sae- 
culi est . Trajanns Plinio » in Plin. Epist. xcvm. 
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kurie t qnal cosa mal poterà esier indegna d' m 
ecoolo ili eui le leggi non hanno determinata In 

necessità che 1' accusatore si faccia coaoscere ^ in 
cai un principe comanda la punix&one non di nn 
latto , ma di un aentimento t e ne proibisce ogni 
ricerca ; ed autorizzando un magistrato ad usare 
la forza pubblica contro gli uomini , comincia dal 
dicliiarare che non si può in questa materia dare 
una disposizione certa ed universale (i) ; in eui 
un magistrato celebre per coltura d' ingegno e 
per doleessa di carattm domanda per sua rego* 
la 9 se è il nome solo di cristiano che si punisca 
benché senapa alcun delitto ^ o se si puniscono i 
delitti die portà con sé questo nome, se si debba 
fiire distinzione di etii , o trattare ad un modo i 
fanciulli per quanto teneri siano , e gli adulti t 
d' un secolo in cui quest' uomo racconta di aver 
filiti condurre al supplizio quelli che persistevano 
a confessarsi cristiani, non dubitando , die* egli, 
cAe qiud si /osse la cosa che essi confessavano, 
daviw ad ogni modo la loro infUnsibile osii^ 
nazione esser punita f un secolo in cui quc- 
st' uomo avendo dalle sue ricerche rilevato che i 
cristiani ai riunivano non per concertare ddiui » 
■la per animarsi alP eaercisio d' ogni vin& , non 
mostra la più piccola inquietudine per quegli 
OMiinaii che aveva fatti morire , in cui quest' no* 
mo fik torturare due donne per informarsi megliof 

« 

(f> ntfue mim im mhermm aliquid q^oi urUm 
frnmm àgkmU eotmikd poieH , IMd* 
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Egli 81 nostra sopra pensiero pel gran nnniefo 

dei cristiaai ; poi si consola colla speranza che si 
possa fermare il corso del male , sij^coaforui che 
si ripiglino i sacrifici» ohe tomi a crescere U no» 
mero di quelli che comperano le carni sacrificate 
agli idoli (i) • Non si vede una idea importante» 
non dirò di morale , ma di nessuna specie tmplU 
tata in questi timori e in queste speranze ; e il 
sangue umano , e le ultime angosce d' una morte 
violenta» e i momenti di una finniglia quando un 
nomo ne è tratto per saltre al supplizio, sono po- 
sti in bilancia non si sa con che* Non si diiii cer* 
to che la fedeltà ad una antica legge dell' impero 
fosse il motivo di quei supplizi » giacché le pev» 

(i) ÌV<?c mcdiocriter haesitavi, sit ne aìiqiiod cliscri- 
men aelatum, an quamlihet teneri nihil a robustioribus 
differant .... nomen ipsum , etiam sijlagitiis careat, 
aut flagitia cokamrentia nomini punì antur — perseverane 
Ut duci juisi s neque enim dubitahwK, qaalecumque es» 
9ét quùd /aieref^nr , periinacUam eerte e$ injlexibilem 
ehiUnetUmem debere puniri — ndfirmabani sa* 
■eramento non in scelus eliquod àbsiringere, sed ne far* 
ta, ne latrocinia, ne adutieria eommitierent , ne Jidem 
fallerent , ne depositum appellati abnegarent — Quo 
magis necessarium credidi , ex duabus ancillis , quae 
ministrae dicebantur , quid esset veri et per tormenta 
quaerere^^Visa est enim mihi res digm consuUatione, 
maxime propier perieli tantium numerum . Certe satis 
éansiat , prope jam desolata tempia eoepisse eelèbrarij^ 
et saera soiemnia diu intermissa repeii t passimque ve» 
nire vietimas quorum adhue rarissimns imptor immnia» 
botar . PUaius Trajano . Epitt. xcvtu ' 
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ieeoziotii sono cominciate e cernie secoado l' io* 
dole e i caprìcci degli imperatori dei prefetti e 
dei proconsoli^ giacché questa legge è tanto coa- 
bita che Plinio noa sa come applicarla : e poi le 
kf^ non SODO opera degli nomiint e giMmpe- 
ratori romaniche hanno potuto abolire o violare 
le pià accoQsentite e fondameatali , e quelle che 
amano essi atesti stabilite , pmhò si arce&taf a* 
no poi rispettosi dinanzi a questa sola ? Che cosa 
infine era indegna d' un secolo , in cui vls^ \&> 
chic divorato dalle fiere era un paaaateinpo . per 
il popolo, d'un seeoloin cut un principe rino- 
mato per benignità dava al popolo questo passa- 
tempo? 

Pur troppo t secoli cristiani hanno esempi di 
crudeltà commesse col pretesto della religione; 
ma si può sempre asserire, che quelli che le han- 
no commesse furono infedeli alla legge che pro- 
fessavano ; che questa li conrlanna . Nelle perse- 
cuzioni gentilesche nulla può essere attribuito ad 
inconseguema éA persecutori, ad ii^edeltà alla 
loro religione, perchè questa non aveva fatto nulla 
per tenerli lontani da ciò • 

Con questa dascnssioné parrk forse che ci siamo 
allontanati dalP argomento; ma non sarìi essa inu- 
tile se potrà dare occasione di osservare che molti 
acrittori hanno adoperato due pesi e due misure 
per giuncare dei cristiani e dei gentili ; se potrà 
servire ad allontanare sempre più dalla morale' 
cattolica P orribile taccia di sangue che tante vol- 
te le è stala data, a ricordate ohe la violcMa eeec- 
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cilàta ia difesa di questa religione dì pace e di 
misericordia è affatto avversa al suo spirito , come 

senza interruzione è stato professalo in tulli i se- 
coli dai veri adoratori di Colui che con tanta au* 
torttk sgridò i discepoli che invocavano il fuoco 
del cielo sulle cìtth che ricusavano di ricevere la 
loro salute (i) , di Colui che comandò agli Apo- 
àUÀi di scuotere la polvere dai loro piedi (%) » € 
di abbandonare gli ostinati • Onore a quegli no* 
mini veramente cristiani che in ogni tempo e in 
faccia ad ogni passione e ad ogni potenza ins^nat- 
rono la mansuetudine: da quel Lattansio che scris • | 
se doversi la. Heligione difendere col morire 
e non coW uccidere (3) , fino agli ultimi che si 

(i) intropentni in ehiMem SammiUmanm'^etnon 
recepentnt eum — Cum vidissent mUem diseipuii «p/as 
Jacóbus j et Jaannes , dixerunt ? Domine , vis dieimui 
ut ignis descendat de conio et consuniat illos? El con- 
versus ìncrepavit illos , dicens : Nesciiis cujus spiritus 
estis. Lue. IX. 5a. 53. 54* 55. 

(a) Ei quieunufue non receperit vos , neque audierii 
sermonesvesirass exeunteifiras de demo, oel emiaie, 
exetdiie puli^erem de pedihus vestris • Matlh. x« i4* 

(3) De/endenda enim est Beli gì o non oceidendo , 
sed moriendo ; non saevitiaf sed palientia; non seeUre, 
sèd fide : illa enim malorum sunt , haec honorum . Et 
necesse est bonum in Religione versari , non malum . 
Nam si sanguine , si tormentis , si malo Religionem 
defendere velis , jam non defendetur illa , sed poi» 
luetur , atque violabitur . Nihil iom voluniarium quam 
Meligio , in qua si animus seerijieantis eoersus est ^jam 
Sttbiaia, Jam nulla est. li. C. F. Lactantìi Dìvin. Insti* 
Int. Lib» V. G. XX. 
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sono trovati in circostanze in qui abbisognasse co- 
raggio per maoifestare no aemiraento cosi essen- 
zialmente evangelico . Onore ad essi , giacché noi 
non possiamo più averne onore in tempi e in luo- 
ghi in cui non si può sostenere il contrario senza 
infamia, in cui, se gli uomini non hanno ( cosi 
avessero I ) rinunziato agli odii , hanno almeno sa- 
pi^to vedere cl^ la religione non può accordarsi 
con quelli; se ammettono talvolta il pretesto del* 
l'utile e delle grandi passioni per buona scusa di 
vessazioni e di crudeltà , confessano che la reli* 
gtone è troppo pura per ammetterlo i che la reli« 
gione non vuol condurre gli uomini al bene che 
per n^zzo del bene. 
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CAPITOLO VllL 

^ilLLX DOTTRINA DELLA PENITENZA • 

La dactrine de la pénitenee causa une nom^Ue 

subversion dans la morale déjà confondue 
par la disdncUon arbitrarie des péchés • Sans 
douie e' éiaii une promesse consolante gue 
celle da pardon dii del pour le retour à la 
verta } et celle opinion est lellemenl confort 
me aux besoins et aux foiblesses de V hom* 
me y qu' elle a fait panie de iouies les retir 
gions • Mais les casuisies avoient dénaturé 
eette doctrine en imposant des formes précir 
ses à la pénitenee, à la eonfession et à Vabso* 
liUion , Un Seul acte de foi et de ferveur fui 
dédaré sujfisant pour effacer une longue li^ 
ite de crimes •••• Pag. 4^5. 

^on avendo J'eradisione necessaria per diseate- 

re V asserzione deli' illustre autore , che la pro- 
messa del perdono celcsie pel rUorao alla virtù è 
opinione che ha fatto parie di tutte le religioni , 
la lascio da un canto . Da quel poco che io ho * 
raccolto nei libri sulle varie religioni e sulla pa- 
gana in ispecie , mi è rìmaaia l' idea che molle 
avessero ceremonie espiatorie, le qnali per la Io* 
ro propria virtù rendessero mondi dai peccati (|u^i 
che le facevano » aensa che v* abbisognasse il 9u 
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torno alla virtù; e che l'idea della conversione si 
debba , non meno che la parola , alla religione 
Cristiana • Ad ogni modo questa qaistione , ben* 

chè assai importante , non ha un rapporto neces- 
sario GolP argomento , e si può , senza toccarla , 
difendere pienissimamente la dottrina cattolica 
sulla penitenza dalle censure che qui le venc^on 
iWlte; anzi queste saranno una occasione per met- 
tere in chiaro la sua somma ragionevolezza è per* 
fezione . 

Tre sono principalmente queste accuse: che 
l' avere imposte forme precise alla penitenza ne 
abbia snafnrata la dottrina ; che i casisti abbiano 
imposte queste forme ; che un atto di fede e di 
fervore fu dichiarato bastevole a cancellare i de* 
Ktti • Noi le esamineremo partilamente , non se* 
guendo però 1' ordine con cui sono presentate , 
ma quello che sembra più naturale al maggiore 
sviluppo che siamo obbligati di dare alla mate* 
ria f esponendo la dollrina vera della Chiesa • 

I. 

Chi abbia imposte forme precide alla penitenza* 

Dair essere nel Vangelo espressamente data ai 

ministri l'autorità di rimettere e di ritenere i pec- 
cati 9 ne consegue la necessità di forme per eser- 
cilaria : ma chi ha potuto ordinare ed imporre 
queste forme ? Se i casisti avessero usurpato que- 
sto diritto , avrebbero alterata tutta V economia 

é 
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del reggimento spirituale : ma come si può sup* 
porre che i casisti, che non sono un corpo costi- 
tuito , che non hanno un organo legislativo , si 

sieno intesi a stabilire queste forme cogli stessi 
principii e colle stesse regole ? come si può sttp« 
porre che tutte le chiese le abbiano ricevute da 
persone senza autorità , che le autorità stesse vi 
si sieno assoggettale , giacché nessuna se ne ere* 
de esente? che i Papi stessi si sieno lasciati dalla 
volontà dei casisti imporre una legge, per la qua- 
le si confessano ai piedi di un loro inferiore ^ e 
ne implorano l** assoluzione » e ne. ricevono le pe* 
nitenze ? Oltre di che come mai si può supporre 
che i Greci pur troppo divisi, e divisi qualche se^ 
colo prima che si parlasse di casisti» abbiano poi 
adottate da questi le forme della penitenza che 
hanno comuni con noi in tutte le parti esseuzia- 
li? Quando i casisti hanno commessa questo atto 
di usurpazione? Finalmente come si esercitava 
Pautoriich di sciogliere e di legare prima che ve- 
nissero i casisti ad inventarue le forme ? 

Le forme della penitenza , della confessione e 
della assoluzione sono state imposte dalla chiesa 
fino dalla sua origine, come lo attesta la sua sto- 
ria : né poteva essere altrimenti $ giacché senza 
di esse è impossibile P esercizio della autorità di 
assolvere e di ritenere i peccali : ed è impossibi- 
le immaginarne di più semplici, e di piò confor* 
mi allo spirito di questa autoriik , ed è pure im« 
possibile immaginare chi , se non la Chiesa, avreb- 
be potuto ingerirsi a regolare questo esercizio . 

5* 
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a. • 

Condizioni della penitenza secondo la dottrina 

catfolica* 

Veniamo ora alla dottrina che è tacciata di ave- 
re corrotta la morale, e vediamo se è quella della 
Ciìiesa . Un solo atto di fede e di fervore Ju di' 
ehiarato bastevole a cancellare una lunga lina 
tdi delitti • Di questa opinione una parte è stata 
condaanata : V altra parte , nè la proposizione in* 
tera^ non è stata insegnata giammai. 

' Quanto alla prima , basti ricordare che il con* 
cilio di Trento proscrisse la dottrina che /'ef/i^/ a 
è giustificato colla sola fede, appena essa fu pro- 
posta (i). 

Quanto alla seconda , non solo nessun cooci* 
Uoy nessuu decreto pontifìcio nessun catechismo , 
ma ardirei dire nessun libricciuolo di divozione 
ha detto mai che un atto di fede e di fervore ba- 
sti a cancellare i peccati • beasi dottrina della 
Chiesa che essi possono essere cancellati dalla con* 
trizione col proposito di ricorrere , tosto che si 
possa, alla penitenza sacramentale. 

Cèbi credesse che questa sia questione di parole 
troppo si ingannerebbe t è questione d'idee se mai 
ve ue fu alcuna, 

(i) quis dixcrit sola fide impium justi /icari , ila ut 
imteUigat nihit alitidrequiri,4fuodadjustiJicationÌM givi- 
tiam eonsequendam cooperetur, et nulla ex parte nccesse 
eséeeum guae voluntatis motu praeparari, atqué dispO" 
ni;anathema sit* Sess. ti. de Justificatione» Canon, xi. 
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Fervore noa significa altro clie l' iatensità e 
fiina d'un smitiaiento^ suppone bensì per PordU 
nario un seiiumento pio , ma non ne individua 
la qualità: la contrizione invece esprime un sen- 
timento preciso. Atiribnire quindi al fervore Pe& 
fetto di cancellare i peccati , sarebbe proporre una 
idea confusa e indeterminata e senza relazione con 
questo effetto I attribuirlo alla contrizione » é spe« 
cificare quel sentimento che , secondo le Scrittu* 
ture , e le nozioni della ragione illuminata da 
esse, dispone l' animo del peccatore a ricevere la 
ginstificasione. Per avere dunque una idea giusta 
della fede cattolica ih questa materia bisogna cer- 
care che sia la contrizione , e cercarlo nelle de- 
finisioni della Gbiesa , « La contriaione è un do* 
» lore dell' animo, e una detestazione del peccato 
» commesso, col proposito di non più peccare. 
s> Dichiara il Santo Sinodo che questa contrixio* 
»> ne contiene non solo la cessazione dal peccato , 
>9 e il proposito el'incominciamento di una nuova 

vita t ma l' odio della passata • . • . Insegna inol* 
» tre che sebbene avvenga talvolta che questa con- 
« irlzione sia perfetta di carità , e riconcili l'uo- 
M mo a Dio prima che questo Sacramento (della 
» penitenza ) sia ricevuto in fatto , non si deve 
» attribuire la riconciliazione alla contrizione 
M senza il voto del Sacramento che è inchiuso in 
» essa (i) 

(i) ConUitìo , guM primum loatm inter dicios poe* 
nitwiis aetui htihet , animi dohr oc tbieiimtio est de 
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La ragione sola non poteva certamente scoprire 
questa dotirina » perchè il fondameato di essa è 
la carità^ ma quando essa le sia aaDUQsiata dalla 
Rivelasione, la ragione è costretta di approvarla: 
diffatto tutte le opinioni che le si vollero soslilu* 
ire 9 fiaiscoDO ad essere abbandonale coise tnao- 
atenibili. L'uomo che trasgredisce i eomandamen» 
ti di Dio, gli diviene nemico, e si rende ingiusto. 
Ma quando egli riconosce il ano fallo, ne è do- 
lente » lo detesta , e , ciò che ne consegue , pro« 
pone di non più commetterne; quando egli pro- 
pone di ritornare a Dio per quei mezzi che oella 
aaa misericordia Dio ha dati ed instiluiti a ciò; 
quando propone di soddisfare alla gtusUsia divi- 
na , di rimediare per quanto può al mal fatto , 
egli allora non è piò per dire cosi lo stesso uomo, 
egli non è più ingiusto $ tanto è yero che del pec- 
cato in generale nou solo, ma dei suoi propri 
eziandio egli ha un sentimento dello stesso genere 
ohe nehaIddto£Mile di ogni giustizia. È dunque 

peccalo commisso , cum proposito non peccandi de cae- 
tero .... Declorai igitur Sancta Sjrnodus , /lanc Con - 
tritionem » iiofi solum cessationem a peccato , et vi lo e 
nwae propositum , et inchoationem , Med veteris etkum 
adium eontinere .... Doeet praeterea ^ etsi Cantritic^ 
nem han€ acquando eharitate perfectam e4se contin- 
gat , hominemque Dea reconciliare , priusqmm hoc Sa* 
cramcnlum adii suscipiaiur ipsam nihilominus reconci' 
liationcm ipsi Conlrilioni , sìne Sacramenti voto; quod 
in illa includi tur, non esse adscribendam • GoDC. Trid* 
scss* xiv. Da Poenileatia^ IT. 
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sonnnameDle ragionevole che quesi' uomo co6Ì 
mutato Bia ricoaciliato a Dio • 

Ma la consegueuza immorale di questa dottri- 
nd , è stalo detto tante volte , si è che molti ere* 
dono che sia agevole l'avere questo seutimento di 
oontriztone^ e si animano quindi a commettere il 
male per la facilith del perdono . Perchè lo cre- 
dono ì chi lo ha detto loro? se credono alla Chiesa 
quando insegna che la contrizione riconcilia a 
Dio , perchè non le credono quando ella insegna 
che P effetto naturale del peccato è l' induramen* 
to del cuore, che il ritorno a Dio è un dono sin» 
golare della sua misericordia , che il disprezzo 
delle sue chiamate lo rende sempre più diilìcile ? 
Se ad ogni conseguenza assorda che gli uomini 
deducono dalle dottrine della Chiesa , essa avesse 
voluto abbandonare una veriih per evitare quelle 
conseguenze , la Chiesa le avrebbe da gran tempo 
abbandonate tutte. Essa si oppone bensì a questo 
miserabile traviamento inculcandole tutte; e in 
questo caso singolarmente chi può non ravvisare 
lai materna sua cura in tutte le precauzioni ch'ella 
ùsa perchè il peccatori» non si illuda , percb^ non 
converta in ira i doni della misericordia ? Di que- 
ste precauzioni parleremo or ora, trattando dtsUa 
amministrazione della penitenza • 

Basii per ora che dopo avere esposta la dottri- 
na della Chiesa , noi possiamo arditamente affer- 
mare che è la sola ragionevole, e arditamenle do« 
mandare quale le si potrebbe sostituire, di quelle 
€Ìke sono conosciute, quale sì potrebbe invtinuire 



Ito 

che le potesse essere contrapposta. O ricorrere alla 
dottrina crudele , assurda , e quindi immorale 
della inespi abilitli ; o ae si suppone possibile il 
ritorno dell' uomo a quel Dio che lo ha creato 
per sé, è foraa creder che la fede in Chi solo può 
aalvare, il cangiamento del cuore, il cangiameli* 
to della vita , il riparare i mali commessi sono la 
vera via di questo ritorno . E questa è la via per 
cui ci conduce la Chiesa; è quella su cui corrono 
i aempiici colla sicureasa di chi si sente condotto 
da una mano forte, pietosa e sicura; su cui sono 
oorsi e corrono tanti ingegni illuminati » i quali 
^veggendo che tutto fuori di questa è preeipisia, 
sono tanto più umili , tanto più riconoscenti , 
quanto pià sono illuminati. 

3. 

Spirito ed effeui delle forme infeste alla 

penitenza * 

Quali sono poi finalmente queste forme peni* 
tensiali f La confessione delle colpe per dare al 
sacerdote la cognizione dell'animo del peccatore, 
senza la quale è impossibile eh' egli eserciti la 
sua autorità ; V impoaixiooe delle opere di aoddt» 
sfazione; la formola della assoluzione. Io non mi 
propongo di farne l' apologia 5 giacché che può 
mai trovarsi a ridire in esse, che oon sono altro 
che il messo il piò semplice , il più indispensa* 
bile, il più conforme alia istituzione evangelica. 
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per applicare la misericordia di Dio, e il Sangue 
della propiztasiooe ì Farò bensi osservare , non 
già tutti gli effetti di questa istituzione divina ( ri» 
mettendomi alle molte opere apologetiche che gli / * 
annoverano, ed alle lodi che essa ha avute anche 
da molti di quelli che non l'hanno conservata ), 
fiurò osservare priocipalmeute quegli effetti che 
sono in rapporto col ritomo alla virtù pei tra* 
Tiati , e col mantenimento della virt& nei giusti. 

L'uomo caduto nella colpa ha pur troppo una 
tendenza a persistervi i e l'essere privato del te* 
atimonio della buona coscienza lo affligge senxa 
migliorarlo . Anzi è cosa riconosciuta che il reo 
per lo più aggiunge colpa a colpa per estinguere, 
il rimorso, simile a coloro che nella perturbaxio-. 
ne e nel terrore dell' incendio, gettano sulle fiam- 
me ciò che vien loro alle mani , come per solfo* 
carie. Il rimorso, quel seutimento che la religio- 
ne colle sue speranze fa divenir contrizione , e 
che è tanto fecondo in sua mano , è per lo più 
sterile o dannóso senza di essa • Il reo ode nella 
sua coscienza qnella voce terribile : non sei più 
innocente; e quell* altra più terribile ancora: non 
potrai esserlo più ; egli riguarda la virtù come 
una cosa perduta , e sforza l'intelletto a persua* 
dersi clic ne può far senza , che essa è un no* 
me , che gli uomini la esaltano perchè la trovano 
Utile negli altri , o perchè la venerano per pre* 
giudizio; egli cerca di tenere il cuore occupato 
con sentimenti viziosi che lo rassicurino , perchè 
i virtuosi sono uu tormento per lui • Ma per lo 
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pi il quelli che vanno dicendo a se stessi che la 
virtù e ttQ Dome vano , oca ne sono veramente 
persaaai | se una voce intema autorevole annnn* 

ziasse loro che possono riconquistarla , essi cre- 
derebbero alla realtà di essa » o per dir meglio 
confesserebbero di avervi sempre creduto • Que* 
sto fa la religione in chi vuole ascoltarla : essa 
parla a nome di un Dio che ha promesso di gettar 
dietro le spalle le iniquità del pentito : essa prò* 
mette il perdono, essa sconta il presso del pecca* 
to. Mistero di sapienza e di misericordia ! mistero 
che la ragione non può penetrare , ma che tutta 
la occupa nelP ammirarlo: mistero che nella ine* 
stimabilith del prezzo della redenzione dk una 
idea infìnita deli' ingiustizia del peccato , e del 
messo di espiarlo , una immensa ragione di pen* 
timento , e una immensa ragione di fiducia , 

Ma la religione non fa questo soltanto , essa 
rimuove anche gli altri ostacoli che gli nomini 
oppongono al ritomo alla virtù . Il reo sfugge la 
società di quelli che non lo somigliano , perchè 
li teme superbi della loro virtù: aprirà egli il suo 
cuore ad essi che ne approfitteranno per fargli 
sentire che sono Jappiii di lui ? che consolazione 
gli daranno essi che non ponao restituirgli la gin* 
etisia ? essi che stanno lontani da lui per parere 
incontaminati ; essi che parlano di lui con di- 
sprezzo , perchè si vegga sempre più che disprcz- 
sano il vizio 7 essi che lo sforzano cosi a cercare 
la compagnia di quelli che sono colpevoli come 
lui 9 e che hanno le stesse ragioni per ridersi del- 
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la virtù ? La giustizia umaua ha pur troppo con 
aè l^orgogHo del Fariseo che si paragona col Pub* 
blicano , che piglia tm posto lontano da Ini , che 
non s' immagina che quegli possa diventare un 
suo pari, che, sé potesse, lo terrebbe sempre nel- 
la abbiesione del peccato • 

Ma questa divina religione di amore e di per- 
dono ha istituito dei conciliatori fra Dio e 1' uo« 
mo: essa li vuole puri perchè la loro vita accre* 
5ca fiducia alle loro parole , perchè il peccatore 
che si avvicina a loro si senta ritornato nella com< 
pagnia dei virtuosi ; ma ti vuole umili , perchè 
possano esser puri, perchè il reo possa ricorrere 
ad essi senza tema di esserne rispinto. Egli si av- 
vigna senza ribrezzo ad un uomo che confessa di 
esser anch' egli peccatore , ad un uomo che da1« 
l'udire le sue colpe ricava anzi fiducia che chi le 
rivela sia caro a Dio , che venera nel ravveduto 
la grazia di Colui che richiama a se i cuori ; ad 
un uomo che riguarda in lui la pecora portata 
sulle spalle del pastore , che riguarda in chi gli 
Sta ai piedi l'oggetto della gioja del cielo $ ad uu 
nomo che tocca le sue piaghe con compassione e 
con rispetto, che le vede già coperte di quel San- 
gue ch'egli invocherà sopra di esse. Sapienza 
ammirabile della religione di Cristo! Essa Impo- 
ne al penitente delle opere di soddisfazione, colle 
quali più certa appare la mutazione del cuore , 
pércfaè si rivolge agli atti contrari a quelli a cui 
si portava nel suo traviamento ; colle quali egli 
si rinfranca nelle ^itudini virtuose e nella vitto* 
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ria di se stesso ; colle quali egli mantiene la ca* 
riiÌÉ, e oompensa in certo modo il mal fatto. Poi^ 
chè non solo essa non gli accorda il perdono che 
a condisione eh' egli rìmedii , potendo , ai mali 
fatti al prossimo $ ma per ogni sorta di colpe Io 
assoggetta alla penitenza , la quale non è altro 
che l'aumento di tutte le virtù. Essa ingiunge ai 
aoot ministri che si accertino il più che possono 
della realik del pentimento e del proposito, inda- 
gine che tende non solo ad impedire che si inco- 
raggisca.il vizio colla facilità del perdono» ma a 
dare una più consolante fiducia all' no^io che è 
pentito davvero: tutto è sollecitudine di perfezio- 
ne f e di misericurdia • E i ministri che legger- 
mente riconciliassero chi non fosse realmente can* 
giato , essa li minaccia che invece di scioglierlo , 
saranno essi stessi legati: tanta è la sua cura per- 
chè r uomo non cangi in veleno i rimedi pietosi 
che Dio ha dati alla nostra debolezza • 

Chi con queste disposiziorjì è ammesso alla pe- 
nitenza è certamente sulla via della virtù: chi ha 
udito dirsi dal ministro del Signore ch'egli è as- 
solto y si sente come ristabilito nel retaggio della 
innocenza^ egli coniiucia di nuovo a battere quel* 
la vili con alacrit2i| con tanto più di fervore quan- 
to più si ricorda che frutti amari ha colti in quel- 
la del vizio, quanto più egli sente che gli atti e 
i sentimenti virtuosi sono i mezzi che la religio- 
ne gli presenta per crescere nella fiducia che i 
suoi vestigi su quella trista via sono cancellati . 
. La fteligioue ha ricevuto dalla società un vi*^ 
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ziofto» e le restituisce un giusto: essa sola poteva 
fare questo cainbio* Chi avrebbe pensato, chi 
avrebbe tentato d' istituire un ceto per aspettare 

il peccatore , per ricercarlo , per insegnare la vir« 
tù , per richiamare a quella chi ricorre a loro $ 
per parlargli con quella sincerità che non si tro* 
va nel mondo , per metterlo in guardia contro 
ogni illusione, per consolarlo a misura che di* 
venta miglioré t 

Il mondo si lamenta che molli esercitano ua 
tanto ufiicio come un mestiere ; e con questa pa- 
rola che non giunge a disonorare le più nobili 
funzioni , il mondo fa vedere che distanza ponga 
esso medesimo ira queste ed ogni altra, come sen* 
ta anch'esso ché l'istituzione di queste è cosi au* 
gusta, che ciò che è ordinario nelle altre, in esse 
è sconvenevole . Ma forse che sono cessati i mi» 
Distri degni delle loro funzioni ? No : Dio non ha 
abbandonata la sua Chiesa: Egli mantiene in essa 
uomini che non hanno, che non vogliono altro 
mestiere Che sacrificarsi per la salute dei loro fra* 
telli, che proporsela per solo premio dei peric,o-^ 
li, dei patimenti, della vita la pi& laboriosa; tal* 
volta della morte del supplizio , e più sovente di 
un lento martirio • Ma il mondo che si lamenta 
degli altri guarderli dunque questi con venerazio» 
ne e con riconoscenza : in ogni ministro zelante , 
umile e disipteressato vedrà un uomo grande ; si 
ricorderà con tenercfzza e con meraviglia quegli 
Europei che scorrono i (1< scrii dell' America per 
parlare di Dio ai selvaggi^ ali* udire la fine di 
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quei soldati di Cristo che andati alla China per 
predicarvi Gesù Cristo f senza ima speranza ter- 
rena , vi hanno recenlemenle subito il martirio , 
il mondo se ne glorierà come fa di tutti quelli 
ebe sprezzano la irita' per un nobile fine * Se non 
lo fa , se deride quelli che non può censurare , 
se li dimentica, o li chiama intelletti deboli, mi- 
seri , pregiudicati , si può credere che il mondo 
odit non i difetti dei ministri , ma il ministero « 

Ma non è solo a quelli che hanno gettato il 
giogo della legge divina e che vogliono ripigliar» 
Io, che la penitenza sacramentale è utile e neces* 
saria: essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai 
sempre colle prave inclinaziooi interne, e con tut- 
te le potenze dei male , essi sono chiamati dalla 
religione a ripensare nell' amarezza del cuore le 
loro imperfezioni » a vegliare sulle loro cadute i 
ad implorarne il perdono» a compensarle Con atti 
di virtuosa annegazione , a proporre di cangiar 
' sempre in meglio la loro vita . Ln penitenza è quel- 
la che distrugge in essi i vizi al loro nascere, che 
in vasi di argilla conserva il tesoro (i) della 
innocenza . 

Una istituzione che obbliga P uomo a formare 
un giudizio severo sopra se stesso, a misurare le 

sue azioni e le sue disposizioni col regolo della 
perfezione , che gli dà il più forte motivo per 
escludere da questo giudizio ogni ipocrisia , lose* 

* 

(0 Hahemus autem tfiesatirum istum in vasis Retili- 
bus . Paul. II. ad Corinth. tv. 7. 
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gnando che aark rivedalo da Dio , è una i«tiin« 

zione sommaaieate morale. 

Come mai una tale isiituzlone ha potuto essere 
aoonoaciaU da tanti scrittori? Come mai le è stato 
tante volte attribuito ano spirito perfettameate 
opposto al suo ? 

' Non si può ^ meno di non provare un senti* 
mento doloroso in ogai maniera , quaodo in nno 
scritto che spira amore per la verità e pel perfe- 
Monamento , in uno scritto , dove le riflessioni le 
piti pensate sono ordinate al sentimento morale , 
e questo al sentimento religioso , si trova questa 
proposizione: che il catiolicismo fa comperare 
V assplouone colla manifestazione delle colpe ( i ). 

(t) Catholieisme, en admettant lei pratiquèi à 
compenser les crimes , en faisant aeheter V absoluHon 
par des aveiix , et les faveurs par des offrandes , blès* 
soit trop ouvertcment les plus simples notions de la rat- 
ton pour poupoir résister au progrès des lumieres, Édu- 
eatton pratique, trad, de l'anglais par M.r Pictet. Ge- 
nève de r impr. de la Bìbiiot. firitao. Pré/aee du Tra* 
dneieur , pag. vin. e della seconda edisione pag. vn. 

Senta dubbio una sifitUa religione arterebbe le no* 
zionì le pid semplici del^s ragione. Ha supponendo tale 
il cattollcismo , rimarrebbe da spiegare come p. e. Pa*^ 
scal e Bossuet avrebbero potuto acconsentirvi , come 
lutti i cattolici sieno indietro delle prime nozioni della 
ragione . Questa spiegazione però non è oecessaria, giac* 
cbè il fatto non sta • 

Non ci estenderemo snlle altre due taccie date al Gat- 
tolidsmo f perchè non sono direttamente dell' argomen- 
to , e implicitamente vengono sciolte anch' esse j giac- 
che le pratiche del callo , e le ofibrte colle condiaioni 
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Qui non •! tratta di tndnaioBt , uè di infineme 

recondite e complicate , si tratta di un fatto : ognu* 
tio può informarsi da qualunque cattolico , se la 
manifestazione ( aveu ) delle colpe batti ad otte» 
nerne l'assoluzione; qualunque cattolico rispon« 
derà di no , qualunque cattolico ripeterà col Con- 
cilio di Trento ce anatanoui a chi nega che alla per» 
ce fetta remissione dei peccati n riehieggano tre 
ce atti nel penitente» quasi materia del Sacramen* 
«ì to , cioè la contrizione , la confiostione e la 
ce soddisfazione (i). » 

Di più » ricevere questo sacramento senza quel* 
le disj^osizioni è un sacrilegio, un nuovo orribile 
peccato* E tanto è vero che l' assoluzione non si 
compera colla manifestazione , che talvolta V as* 
aolttzione può esser negata dopo la manifestazio-> 

« 

delle quali si è tante volte parlato « sono atte al fine di 
eompeMare i peccati , e di ottenere i favori , e senza 
quelle non sono nh Jpreposte» oè vaiatate dalla dottrina 
della Ghiaia. Ho recalo qnesto esempio, perchè troppo 
importa mostrarne ano » in cai è erideote che l' avrer- 
tiene alle massime della Chiesa è fondata sopra Qoa 
massi ma supposta : ed ho scelto qnesto in particolare « 
/ perchè in on libro , dove vorrei che tutto fosse concor* 
dia e benevolenza , mi è sembrato bene di citare Scrit- 
tori ai quali , ribattendo le loro opinioni , si possa dare 
te attesuto di stima sentita , e aoo cornane • 
(i) Si qùis negaverit ad integram et perfeeiam rn- 
> miuianem reciti ires metus im perni twu, ^pteti uuUe* 
riam SKcrammUi PoemitmUim , ^àdim » Camiriiio- 
nem, C&nfessionem , et Sàtisfketiotum * • * anmikema 
sit , CoDC. Xrtd. sess. juv, can. i?. 
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M^ etalyoluM ÀieDsa dK^myeonieai mori» 

bondi , che non sono in grado di farla, e che daa* 
DO segni di esservi disposti • 

Si consideri aa momento lo spirito delia Chi^ 
sa nella dottrina dei aaeramenti , e ai vedrii come 
tutta 1' economia di essi sia diretta alla santifica* 
lione del cuore , e ai vedrà quanto ella abborra 
dal sostituire le pratiche ai sentimenti • L* inse* 
gnamento cattolico fa nei sacramenti una distin- 
zione non meno propria che importante , chia* 
mandone alcuni sacramenti dei vivi , ed altri 
dei morti • Gli uni e gli altri sono istituiti da 
Gesù Cristo , e tutti per santificare ; ma ai prì* 
mi non ò lecito aoooatarsi se uoii in istato di gre* 
zia: perchè? Perchè secondo la Chiesa il primo 
passo 9 il passo indispensabile ad ogni grado di 
aantifieasione è il ritorno a Dio, l' amore ddla 
ginstiaia , V avversione al male • 

V'è pur troppo oegli uomini una tendenza su- 
perstisiosa che li porta a confidare nelle nude pra* 
tiche esteme , e a ricorrere a cerimonie religioae 
per soffocare i rimorsi senza riparare ai mali com* 
messi , e senza rinunziare alle passioni : il genti» 
lesimo , cred' io , li aerviva in ciò secondo i loio 
desideril. Ma quale è la religione che essenziale 
mente , perpetuamente , e manifestamente si op* 
pone a questa tendensa ? La religione cattolica 
senza alcun dubbio • Essendo tutti i aaeramenti 
mezzi efficaci di santificazione, perchè non sareb* 
be lecito ricorrere indiatintameute a tutti i sacra* 
menti • ae le pratiche del collp Ibaiero ammetae 
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a compensare i delitti? Quale mezzo di saotifica* 
sione potrebbe parere più facile che il sacrameli* 

to dell' Eucaristia , il quale comunica realmente 
la vittima Divina , e unisce all' uomo la san ti là 
atessa f Eppure la Chiesa dichiara non solo ina* 
tile ma sacrilego il ricevere questo sacramento a 
chi non sia in istato di grazia : il Propiziatore 
stesso diventa condanna in un cuore ingiusto» Es- 
sa obbliga i peccatori ^ che voglion giungere a 
quei fonti di grazia, a passare pei sacramenti che 
riconciliano a Dio: la penitenza alla quale non è 
lecito avvicinarsi senza dolore del peccato e senza 
proposilo dì nuova vita, e il battesimo che negli 
adulti esige le stesse disposizioni. Poteva la Chie- 
sa mostrare più ad evidenza, che non conta, che 
anzi ricusa le pratiche esterne, quando non sieno 
segni di amore sincero della giustizia ? 

Ma donde può esser nata una opinione tanto 
contraria allo spirito della Chiesa ? Io credo da 
un equivoco . Essendo la confessione la parie più 
apparente del sacramento di penitenza , ne è ve- 
nuto V uso di chiamare impropriamente confes* 
sione tutto il sacramento. Ma si avverta che que- 
sta inesattezza di parole non ne ha corrotta l'idea $ 
perchè la necessità del dolore, del proponimento 
e della soddisfazione è tanto universalmente in- 
segnata , che si può affermare non esservi cate- 
chismo che non la inculchif nè ragazzo ammesso 
alla confessione che la ignori • 



CAPITOLO ES:. 

SOL MITAEM NULLA GONVSBSIONS • 

La verta au lieu d* étre la tàclie constante de 
ioute la vie , ne flit plus qu* un compie à ré* 
gler à t arUcle de la mori • Il n'jr età plus 
aucun pécheur si a^eitglé par ses passions , 
* qu^ il ne projetàl de donner , asiani de mow 
' tir f quetgues jours au soin de san salut ; et 
dans cette confianacy il mbandormùit la bride 
à ses penchans déréglès. Les casuistes as^oient 
dépassé leur bui, en nourrissani une ielle conr 
fiamce ; ce fui en vain qttils précbbrent alors 
cantre le relard de la conversion , ils étoient 
eux-mémes les créaleurs de ce déréglémenl 
d* esprii, ineomu aux anciens moralisies^ 
V habitude étoit prise de ne eonsidérer que 
la mori du pécheur 9 ei non sa vie , et elle 
devint universelle • Pag* i^xi* ^i6. 

Quest' ultima obbinione oootro la dotiriaa eal» 
tolica della penilenxa viene a dire , che esaa ha 

proposto ua mezzo di remissione tanto facile, tan» 
to a disposizioae del peccatore ia ogni momento, 
che queiU, certo per dir ooil del perdono , è «tato 
indotto a continuare nel vizio , riservando la pe- 
nitenza all'ultimo; e che a questo modo non aolo 
Mia la vila è atau reta indìpefidente dalla aanp 

6 



zione religiosa; ma questa slessa è divenuta iaco- 
raggimento al mal fare , e la morale è stata per 
conseguenza rovinata • 

Un tale tristissimo effetto vien qui , a quel che 
mi pare, attribuito promiscuamente alla dottrina 
in sè , alle opinioni del popolo , ed all' insegna* 
mento del clero : e questi sono in fatti i tre ele- 
menti da considerarsi nella quistione presente . 
Noi li considereremo partitamente , per presen- 
tarli secondo quello che a noi sembra il vero pun- 
to di vista : ma prima sarà ben fatto di accenna- 
re le proposizioni che noi crediamo dovere esse- 
re il risultato di questo esame . 

I. La dottrina — è la sola conforme alle Sacre 
Scritture — è la sola che possa conciliarsi colla 
ragione e colla morale . 

II. Le opinioni abusive — non possono venire 
dalla dottrina — sono pratiche e non speculative 
— sono individuali e non generali — non possono 
esser distrutte utilmente , che dalla cognizione e 
dall' amore della dottrina . 

III. Il clero (preso non nella totalità Gsica, ma 
nella unanimità morale ) non insegna la dottrina 
falsa — non dissimula la vera . 

I. 

Della Dottrina . 

h . 

In tutte le questioni morali è necessario esami- 
Dare la dottrina in sè . Stabilirne il giudizio pu-* 
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rAmeate sugli eiFelti » mi sembra un metodo non 
solo incompleto , ma fallace per molte ragioni i 

perchè suppone che non vi siano nella rivelazio* 
ne e nella ragione principii morali a cui ridurre 
quella dottrina^ perchè gli effetti sono di una ta- 
le estensione e complicatezza , che è impossibile 
stimarli } non dico precisamente , ma con quel gra- 
do di approssimasione alla realtà » che pure è ne* 
cessano che essi abbiano , dovendo essere prove» 
e prove uniche; e finalmente perchè non essendo 
tutti dovuti alla dottrina , non le si devono tutti 
imputare; e quindi s'introduce nella questione 
un elemento estraneo : mi spiego . Il fino di ogni 
dottrina morale dev' essere la possibile perfezio- 
ne degli uomini : a questo fine due cose sensibili 
deggiono cooperare , la dottrina e la volontà de* 
gli uomini : quindi in ogni caso in cui si trovi 
in fatto ima maggiore o minore distanza dalla per- 
fesione» la colpa può essere di una di queste due 
cose , o d' entrambe : il che bisogna ricercare • 
La volontà può rivolgersi al male anche dopo aver 
ricevuta in massima una dottrina eccellente^ Io 
può tanto più adottando una dottrina cattiva* Ac* 
cagionare la dottrina dei mali che accadono dove 
essa è tenuta , è ritenere certamente reo un solo 
di una colpa la quale può essere tutta d' un sì* 
ITO , O nella quale la complicità di quesl' altro è 
almeno presumibile 5 e ciò senza aver esaminato 
né l' uno né l' altro imputato • 

Una dottrina morale che promettesse di con- 
durre infallibilmente tutti gli uomini alla bontà 
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col «olo essere promulgata , potrebbe a baoii di* 
fìtto essere rigettata sulla semplice prova degli 

inconvenieali che sussistono con essa . Ma sicco* 
me la dottrioa cattolica non fa uoa tale promes- 
aa , questa prora non basterebbe cootro di essa ; 

bisogna esaminarla : se gli effetti calti v i vengono 
da essa , il vizio si troverà nei principii (i) « 

(i) SMusiste particoIsrnieDte sulla necessità di esami* 
oare la dottrina , perchè questo esame è ordinariamen- 
te trascnrtto ; e molti dopo a?er ricordata qualche per- 
Tersità commessa dai cattolici credono di aver condan* 
nata la religione . Questo modo singoTare dt ragionare h 
frequentissimo io tutte le questioni , che hanno roppor* 
to colla morale: dove vi ha partiti ognuno crede di ave- 
re stabilita la sua causa , quando abbia mostrati gV iu- 
convenienti dell* altra : ognuno paragona tacitamente la 
causa avversaria con un tipo di perfezione , e non gli è 
difficile mostrare che ne sia lontana ; tutti in generale 
dimenticano che il giudizio deve ventre dal confronto 
degli inconvenienti delle due cause. Quindi quelle eter- 
ne dispute nelle qaali ognuno espone la metà della que- 
stione che gli c favorevole , e trionfa ; salvo all'altro a 
trionfare alla sua volta , esponendone 1' altra metà . 

Si citano tratti di prepotenza brillale sostenuta dagli 
usi o anche dalle leggi , frivolezze tenute in gran con- 
to , e cose importanti trascurate , scoperte del buon sen- 
so o del genie accolte come delirii , insistenze lunghis* 
siine dei piii savi verso qualche scopo insensato » e sha* 
glio ne! mezzi anche per giungere a questo; buone azio* 
ni cagione dì persecuzione , e azioni tristi cagione di 
prosperità ec. ce, e si conchiutle dicendo: ecco il buon 
tempo antico; e se ne trae argomento per ammirare lo 
spirito dei tempi moderni . Da un* altra parte si ricor- 
dano imprese comiaciate parlando di giustizia e di urna* 
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Nel capitolo antecedente sì è dimostralo che la 
dottrina cattolica sttlla cooTeraione è la aola ra- 
gionevole : ora nel!' idea di converaione è natii* 

ralmente iaciusa la possibiliià di essa in tutti i 
momenti della vita : ai potrebbe dire adnnque che 
la teat preaente è già provate nell'altra • Ma aio* 
come questa possibiliià è presentata conio origine 
di maaaime e di abitudini funeate alla morale, co* 
al diventa oeeeaaario di trattarla a parte* Richia* 
mando dapprima l'esame alla duUrina, la noslra 
intenzione non è di declinare dall'esame del fatto: 
noi cercheremo ausi d' iatituirlo con tutta quella 
precisione che si può portare nella ricapitolazio* 
ne di laili moliiplici, vari e composti , nu certo 
€OU ogni aincerità: poiché se il noatiu acopo foaat 
d' illudere noi e gli altri , ti aolo guadagno che 
potremmo cavarne sarebbe quello di essere o eie* 
chi volontari, o impoatori: due poveri guadagni* 

milk, e eottsamafe colla più orribile ferocia; Tesaltazio* 

ne di tutte le passioni personali presentata come un mez- 
zo (li perfezionameato sociale ; la sapienza riposta da 
nioltì nella voluttà , e la virtù nelT orgoglio | e qui pu- 
re , come sempre e da per tutto , la persecuzione della 
virtù e il trionfo del vizio ec. ec, e si eoDclude dicen- 
do: €€co il secolo dei Utnù , e si hanno qneste perhiio* 
ne ragioni onÌN dasidenire i tempi andati . Ammiraaio»» 
ne e desiderio in cui s'impiega l'osto che si potrebbe 
dare allo studio della perpetua corruttela dell* uomo e 
dei mezzi veri per nniediarvi , ed alla applicazione di 
questa scienza a tutte le istituzioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni oon SÌ danno qui come recondilOf 
aMt come trascurate • 
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Il punto della coatroyersia è questo : 

Può V VLomOf finché vive» di peccatore divenir 
giusto 9 detestando i suoi peccati , riparandoli , 
chiedendone perdono a Dio , risolvendo di non 
più commetterne , e confidando per la remissione 
di essi nella misericordia di Dio , e nei ineriti di 
Gesù Cristo? Quando il peccatore sia cosi giusti* 
ficato , è egli in istato di salvezza ? 

La Chiesa dice di si: consuliiamo la Scrittura, 
consaltiamo la ragione » cerchiamo i principi! e 
le conseguenze legittime di questa dottrina e del- 
la dottrina contraria . 

Lasciando per brévitk da parte la connessione 
essenziale di quesia dottrina con tutte le Scrittu- 
re € i passi nei quali è sottintesa , ae riportiamo 
un solo: esso è formale • 

ce La giustizia del giusto non Io libererk tn qua- 
ce lunque giorno ei pecchi: e l'empietà dell' em* 
«c pio non gli nuocerà più in qualunque giorno 
et ei si converta . • • Se io avrò detto alP empio : 
« tu morrai ; ed egli farà penitenza del suo pec- 
cc eato , e farìi opere rette e giuste : se restituirà 
ce il pegno, e renderà il rapito » se camminerà nei 
ce comandamenti di vita, e nulla farh d'ingiusto; 
ce vivrk, e non morrà. Tutti i peccati ch'egli ha 
ce ÙLtdf non gli saranno imputati: ha operato se* 
ce condo il giudicio e la giustizia , vivrà (0 « " 

(i) Justitia fusti non Uherahil eum in quacumque die 
peccaverit : et impieias impii non nocchi t ei , in qua- 
etanque die converàus fuerit ah impietate sua .... iS*! 
eMLem dùcerò impios marie morieris, et egerit poeni- 
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* Tulli i prlncipli e le conseguenze dì questa 
dottrina ricadoao dunque sulla Scrittura ^ ò ad 
essa che bisogna chiederne coDto, o per dir me* 
glio ad essa siamo debitori di averci rivelato il 
punto essenziale di morale che è in queste parole • 
Difiitto I se la giusttsia consiste nella con&rmità 
della Tolontli ( e delle asioni , per consegaensa 
necessaria ) colla legge di Dio , il peccalore che 
ottiene il perdono , e li diventa conforme, diventa 
gioslo • Se la giustizia è ano stato reale dell' ani* 
ma umana ; se la conversione , se 1' applicazione 
della misericordia di Dio pei meriti del Media- 
tore non è una chimera , Puomo che è entrato in 
questo stato è attualmente amico dì Dio, e meri- 
tevole di ricompensa* Se il tempo di prova è in 
questa vita, se il premio e la pena riguardano qu^ 
sto tempo (e tana la morale religiosa è fondata 
su questa massima , e lutti i 61osofi dal primo 
all' ultimo riguardano questa massima come un 
beneficio della religione; nn sapplemento ai mezu 
umani per accrescere il bene morale e diminuire 
il male} , se il tempo di prova è in questa vita » 
Paomo che al finire della prova è in uMo di già* 
etisia 9 dev' essere in istato di aalveixa» Non A 

ietUiém apeceatù suo fecerilque iudUium ei juiUtiam, 
Hpigmu restUutrit ille impimi rapitmmqw reddide" 
rit , in mandatis viiae mnbuiawii , nec/eéerit qìdd» 
guam injusiutnt viia vivei, et non morietut. Omnia 
peccata ejus , quae peccavi t , non imputabuntnr ei : ju' 
diciitmet justitiam f ecity vita vivet. Ezech. xxxiii. la. 
i4* i5. i6, y. pare il Gap. xvui. ai, e seg. 
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perdano di Tisla le condizioni intrinfeclie ed e* 

•irinseche della conversione , delle quali si è par^ 
lato nel capitolo antecedente, e si dica se la ra* 
gione pnò rifiutare questi principii di morale, se 
può ammetterne altri • 

Ma quali sono le conseguenze legittime di que- 
sti principii nell' applicazione pratica a tutta la 
vita? Essi soli bastano a condurre alle conseguenze 
le più morali che possano cadere nella specula- 
zione degli uomini: ma per meglio convincersene 
bisogna vedere la dottrina in tutte le sue parti. 

Se nel pericolo promesso di una inondazione , 
un uomo , a cui altri parlasse della necessità di 
porsi in salvo » domandasse , se trascurando di 
farlo in quel momento sarebbe certo di perire , 
ohe cosa gli si dovrebbe ragionevolmente rispon- 
dere t No : non è infallibile che voi perirete ri- 
tardando a porvi in salvo: l'acqua stessa può get- 
tarvi vicina una tavola , e condurvi sovr' essa a 
salvamento ; sarebbe stoltezza negare una possi- 
bilità che è nella natura delle cose » nè voi vi la* 
scereste illudere dalla noslra minaccia . Ma voi 
ponete male la questione » voi avete torto di con* 
siderare una cosa tanto importante da un lato 
che non è il lato ragionevole : più voi tardate, più 
la vostra salvezza diventa difficile^ voi dovete calr 
colare qnesU difficoltà, e regolarvi in conseguono 
za: esaminare la possibilità sola , è volere esclu- 
dere dalla deliberazione gli elementi piii impor- 
tanti. 

Lo stesso è neirafiaredella salvezza dell'anima. 
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' È possibile sempw 11 éomeitùni , dke la Chie- 
sa » nè può dire aUriiueoti ; ma è difficile ^ ma 
questa difficoltà cresce a mistura che il lenofpo 
passa» che i peccati si accomulano, che le ahi* 

tudini viziose crescono , che si è stancata la pa* 
sienxa di Dio , che si è stato sordo alle sue chia» 
mate ; quindi la difficoltà è massima apponlo al 

momento di abbandonare la vita. E la Chiesa noa 
solo Qou lusinga i peccatori che essi potranoo Stt» 
perare questa difficoltà, ma gli avvisa che non sanno 

nemmeno se potranno aflfrontarla , giacché il mo* 
mento e il modo della morte è egualmente in« 
certo. 

Quindi le massime di condotta «he un uomò 
ragionevole (e la religione, come tutte le dollri« 
ne verè , intende parlare alla ragione} pud de-> 
durre da questa dottrina , si riducono ad nna 
che il Maestro ha data egli stesso come conse- 
guenza di tulli i suoi insegnamenti: ce state appa* 
reechiati , perchè in quell'ora che voi meno pen^ 
fiate, verrà il figliuolo dell'uomo (i) ». 

Dunque è ragionevole di vivere in ogni mo^ 
mento in modo che si possa iH>n fiducia presen«r 
tarsi a Dio; dunque 4a conversione A necessaria 
in ogni momento ai peccatori , la perseveranza in 
ogni momento ai giusti : conseguenza della quale 
è impossibile trovarne una che presenti una ap- 
plicaLÌone più morale , più potente , più esteusi- 

' (i) £i V0» litote parmii : fuia qua hora nom puMii , 
filius kominii ««ffiVl. Lue» xii. 4^» 

6* 
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hiìt a Catte le azioni. Quindi questa dottrina tu* 

vece di non far considerare che la morte , è som* 
mamente propria a dirigere tutta la vita. 
• oc Ma che importa; ti dirà, che le conseguenie 
» immorali sieno legittime o no , quando sono 
» state dedotte , quaudo gli uomini hanno rego- 
» lata la loro vita su queste conseguenze ? V<n 
» dite che i cattolici viziosi hanno sragionato : 
33 sia pure ^ ma questa dottrina è sempre stata ad 
M essi occasione di farsi una falsa fiducia ; essi 
» hanno vissuto nel male, colla speranza e per la 
» speranza di ben morire j^. 

Suppongo il fatto , e domando : che farci/ O 
bisogna provare che è utile lasciar gli uomini 
senza una dottrina sul ritorno a Dio, sui suoi giu« 
dizi , sulle pene e sui premii della vita futura : o 
bisogna darne una diversa dalla rivelazione, e che 
non abbia questi inconvenienti. Venga un uomo 
o un ceto qualunque che si arroghi di farlo , la 
Chiesa non avr^ ella ragione di fermarlo e dirgli: 
perchè gli nomini hanno, secondo voi,cavatecon« 
seguenze viziose da una doUrina santa e vera , 
voi volete darne loro una arbitraria t Come 1 le 
loro kiclioazioni non si sono raddrizzate colla re* 
gola infallibile; a che segno di deviazione non si 
porteranuo con una regola falsa? 

Ma supponiamo che un tal uomo non dia retta 
alla Chiesa , ch'egli passi sopra tutte queste dif* 
ficoltk y e ragioni cosi: 

tt È stato insegnato ai cattolici che il peccatore 
» può fin che vive couvertarsi ed essere giustifi* 
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» calo. È vero che si è sempre detto loro che 

» render difficile la propria salvezza è una assur- 

» dità ecc. Ma malgrado tutte queste limitazioni , 

19 P effetto è sialo che non vi fu peccatore cosi 

» accecato dalle passioni che non progettasse 

»i di consecrare , prima di morire , qualche 

» giorno alla cura della sua salvezza $ e con 

» questa fiducia scioglieva il freno alle sue in* 

» clinazioni sregolate. Bisogna dunque un ri- 

9» medio e non un palliativo , bisogna togliere la 

» radice del male , cioè una dottrina necessaria- 

» mente male interpretala, una dottrina che, daia 

» la natura dell' uomo » opera certamente eiietti 

» pesttmr* In queste cose non si poi stare sensa 

s> una dottrina qualunque; una dottrina media è 

» impossibile; dunque è necessario stabilire e prò- / 

» mnlgare la dottrina opposta, cioè: non è vero 

» che l'uomo possa convenirsi a Dio: giacché se 

M si ammeltii la possibilità, essa si applica da sè 

» e necessariamente a tutti i momenti della vita j 

» e per conseguenza anche agli ultimi i>» 

ce Cosi pure è stato insegnato ai cattolici , che 
» l'uomo è giudicato nello stato in cui si trova 
» all' uscire di questa vita. Egli è vero che si è 
» anche detto che la morte è la conseguenza per 
>2 lo più della vita; che una buona morte è un 
» tal dono» che la vita tutta intiera deve essere 
» impiegata ad implorarla e a meriurla; che non 
» solo non è promessa agli empi , ma sono mi- 
I» nacciati di morire in peccato; che il modo di 
» esser certi di ben morire è di ben vivere > ed 
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te altre simili miissiine: ma malgrado di queste; 

» si è presa V abitudine di considerare soliamo 
» la morte del peccatore, e non la vita f e 
» l* abitudine divenne universale • SMnsegni a- 
*3 dunque che 1' uomo non sarh giudicalo nello 
» stato ia cui si troverà alP uscire di questa vita»* 
• Ci a' insegni questa dottrina , e st dica quali ne 
saranno le consegùenjse applicabili alla condotta 
morale. L' uomo non può convertirsi a Dio« dun- 
que al peccatore non rimane che la disperasione: 
stato incompatibile con ogni sentimento pio, urna* 
no, dignitoso^ stato orribile, in cui l'uomo , se 
potesse durarvi ed esser tranquillo, nou potrebbe 
fiirsi altra legge che procurarsi il più di piaceri 
fiiichè può, a qualunque costo. L'uomo non può 
Convertirsi a Dio^ dunque non più pentimento^ 
non più mulaaiooe di vita, non più preghiera , né 
speranza , né redenzione , né Vangelo ; dunque il 
dire ad un peccatore di diventar buono per mo- 
tivi soprannaturali » sarebbe fargli una proposi* 
sione assurda. L'uomo non è giudicato nello stato 
in cui si trova all'uscire di questa vita; dunque 
non v'è stato di giustizia e d' ingiustizia : poicbè 
Aid sarebbe una giustizia che non rimettesse Può- 
mo nell'amicizia di Dio? e che sarebbe una ami* 
cizia di Dio che lasciasse Tuomo nella pena eter« 
na? dunque non sarli varo che vi sieno premii e 
pene per le azioni dt questa vita , perchè non si 
suppone in questa vita uno stato in cui 1' uomo 
possa esser degno degli uni e delle akre: dunque 
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non VI sarà una ragione certa e preponderante di 
operar bene in tutti i momenti della vita. 

Qaeste ed altre simili sarebbero le conseguenze 
di una tale doiiruia 5 e noi le dedurremmo giu- 
ste y se ella fosse promulgata e ricevuta , giacché 
gli uomini seno migliori logici pur troppo sui 
priacipii filisi di morale che sui veri 5 perchè le 
conseguenze che vengono da quelli non sono per 
lo più aTverse alla natura corrotta , e 1* ingegno 
tì cammina senza esser fermato ad ogni passo da 
passioni cavlllairici . Sotto il ro£,'lme della dottri- 
na cattolica è la passione che conduce l' uomo al 
traviamento; in questa supposta dottrina , più 
1' uomo sarebbe ragionatore , più dovrebbe per- 
vertirsi. Nella dottrina cattolica il mezzo di pre* 
ventre le conseguenze immorali è di richiamare 
gli uomini alla dottrina : qui è nella dottrina che 
starebbe l' ìmmoralilK, Ma una tale dottrina è co^ 
si contraria alle nozioni della ragione e ad ogni 
sentimento religioso, che non è stata proposta , 
né potrebbe mai essere ricevuta . Non se ne è par- 
lato se non per mostrare , che a quella della Ghie- 
sa non se ne può sostituire che uua assurda , o 
nessuna • 

Esaminiamo ora come si può, trattandosi di 
abbracciare più luoghi e più tempi , lo stato o 
piuttosto la natura delle opinioni abusiye che esi* 
stono nel cattolicismo in questa materia^ vediamo 
fin dove giungono gl' inconvenienti che sono nati, 
non da questa dottrina, ma malgrado e contro di 
essa. 
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Pelle Opinioni* 

Le.opinioni abusive non possono essere impa« 

tate alla dotlrina. 

Credo di averlo dimostrato | e questa proposi- 
zione non si ripete qui che per servire alla serie 

delle idee . 

NoQ vengono neppure dall' insegnamento : su 
di ciò ragioneremo in seguito • 

Vengono dal pervertimento del cuore: difatto 
V uomo che vuol vivere contro la legge , e che 
non può persuadersi che la legge sia falsa , pro- 
cura di conciliare come può le sue azioni colle 
siie idee . L' uomo ha bisogno di essere io pace 
colla sua ragione : operare secondo la ragione sa- 
rebbe il mezzo da scegliersi sempre $ ma quan- 
do si è risoluto di operare secondo le passioni , 
la pace si fa alla meglio per via di sofismi « 

Là religione gl' insegna che Dio fa misericor- 
dia a chi si pente I ed egli dice: mi pentirò un 
giorno . 

Questa illusione costituisce un errore pratico e 
non speculativo $ e la dif&srenza è grande fra que- 
sti due caratteri. Intendo per errori pratici quelli 
che 1' uomo crea a se stesso per la circostanza , 
per giustjficare in qualche modo alla ragione il 
male a cui egli è gili determinato ; e per errori 
speculativi quelli che si tengono abitualmente an- 
che quando non vi sia nn impulso di interesse • 
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Questi operano in lutti i tempi , e sono cause po- 
lenti di pervertimento : 1' uomo il più Iraoquillo 
può essere condotto da una opinione storta ad un 
male , a cui non si porterebbe senza di essa . Gli 
errori pratici invece non sono ricevuti che nelle 
snemi ffk corrotte , non dorano che nella pertur- 
bazione delle passioni ; non sono discussi , ddi* 
berati^ non sono ragionamenti, ma piuttosto for* 
mole per troncare un ragionamento • 

Difatto se l' uomo si ferma a ra^onare sulla 
conversione , è condotto dalla logica alla neces- 
sità di convertirsi immediatamente: per non giun- 
gere ad una conclusione che il senso abborre, egli 
dice a se stesso s mi convertirA in un altro tem- 
po: non segue la serie di queste idee^ e cerca una 
distrazione • 

Di qui nasce un'altra differensa essenaiale. Gli 
errori di questo genere sono individuali , e non 
generali : voglio dire che non si trasmettono per 
via di discussione, non diventano precetti a parte 
di scienza comune • AÌV uomo affesionato al di« 
sordine basta di avere un argomento qualunque 
per cosi dire a suo uso; non si cura di £mìe par* 
le ad altri $ e sopra lutto non mole entrare in ra* 
gionamento e perchè non è inclinalo a queste con- 
siderazioni 9 e perchè sente che il suo argomento 
BOQ può sostenere Y opposiaione • Quindi questo 
errore non si propaga per proselitismo: vi ha de- 
gli erranti in questa materia , ma non falsi mae- 
stri , DÒ disoepcdi illusi • 
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^ Finalmente non pti& Mere d>6tralto uUlnen> 

te che dalla cognizioQe e dall' amore della doi* 
trina • 

. Per distruggere ulilmenle gli abusi ^ bisogni 
mettere le cose in istato mi gì iure di quello che 

fossero con essi : spero di aver dimosirato che so** 
stiiuire alla dottrina cattolica della conversione 
qnalnnqae altra , sarebbe creare una sorgente di 
errori peggiori, e certi e universali, il solo mezzo 
adunque di scemare quelli che sussistono è di dif- 
fondere y di studiare e di amare quella religione 
che comanda la virtù , e la insegna, e che indica 
ed apre tutte le vie che conducono ad essa • Ri- 
correndo un momento col pensiero al complesso 
delle maxime di questa religione , si vede a ehe 
profondo d' ignoranza, d'obbiio o di accecamento 
dev' esser giunto un uomo per virere male,- colla 
fiducia di pentirsi quando che sia • Non basta far 
violenza alla Scrittura ed alla Tradizione per con» 
durlc a favorire questa fiducia: non si può: Tunae 
r altra la combattono sempre, la maledicono seoh» 
pre ; è forza pr^cindere dalla Scrittura e dalla 
Tradizione , diiuentìcarle. Appena un uomo si av« 
vicina ad esse coli' intelletto e col cuore, sente im-' 
mediatamente che non fidùcia se non nelFim* 
piegare secondo la legge di Dio ognuno di quei 
momenti , dei quali tutti si darà conto aDio^ che 
non ve n* hanno in tutta la vita per il peccato f 
che è sempre di somma necessità di camminar 
cautameiUe ,non da stola , ma. da ps udetuip ri* 
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comperando il tempo (i) ; che 1' unica coodotU 
r^ioaevole è di studiarsi di render eerta la prò* 
pria vocazione colle opere buona (2) • 

3. 

DelV Insegnamento • 

Il clero non iosegoa la dottrina falsa*-* non dia- 
simula la vera • 

Ognuno vede che gli allegati sono troppo vola* 
minosi per essere portati in giudizio : ma si può 
arditamente. citare tutte le istruzioni del clero, 
tutti i sermoni , tutti i libri aseetici , tranne aleu* 
ne rarìssìqie .ecceùoni che accennerenao in segui* 
to • Trascriviamo qui alcuni passi di tre uomini 
celebri » per saggio dell* insegnamenta in questa 

materia . 

Mais serom-nous fori conlens d'une pénilen* 
ce eommencéo à l* agonie j qui nfaura jamais 
èté éprouvée , doni jamais on n* aura tni aueun 
/ruit j d'une péniteuce impatjaile^ d^ une péni'^ 
tence nulle , dotueuse , si vous le votdez , sans 
Jbrces , sans réflexions , sasìs loisir pour en ré* 
parer les défauts C3) / 

(t) Videte itaque fratres quomodo caute ambuletis s 
non quasi insipientes , sed ut sapientes, redimentes 
tempus . • . . Paul, ad Ephes. v. i5. i6. 

(a) Quapropter fnniret magis sala gite , ut per bona 
opera , cerlam vestram vocationem , et etcctionem /k" 
cialis . IT. Pei. I. 10. 

(3) Boflsuet , Oraison funòbre d* Anne de Genuifue • 
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' Ils meurent , ces péclieurs invétérés y comme 
ils ani vécu s ils ont véeu dans le péché ^ et ils 
meurent doni le péehé ; ils ont vécu dans la 
hai ne de Dieu^ et ils meurent dans la haine 
de Dieu} ils ont vécu en payenSf et ils meurent 
en réprouyés : vaila ce que l^ expériencc nous 
apprend • . . . De prétendre que des habitudes 
contractées durant touie la vie , se délruisent 
aux approches de là mori , et que dans un mo* 
ment on se fosse alors unautre esprit, unautre 
coeur , une nutre volonlé , c' est, C/uétiens, la 
plus grossihre de toutes les erreurs * • • De tous 
les tems celui oh la vraie pénitence est plus dif* 
ficile , est le tems de la mort . . . . £e tems 
de le chercher ce Dieu de miséricorde, c^est la 
vie $ le tems de le trouver, c'est la mori. • • (i) 

ous avcz vécu impudic^uc^Toits rnowrez tei} 
vous a\fez vécu ambitieux , vous mourrez sans 
gue V amour du monde , et de ses vains honr 
neurs meure, dans votre coeur $ vous avez vécu 
mollement , sans vice ni vertu, vous mourrez 
làchement et sans componctien Je sais que 
^out le tems de la vie présente est un tems de 
salut et de propltiation ; que nous pouvons to* 
ujours retourner à Dieu ; qvL à quelque heure 
que le pécheur se convertisse au Seigneur , le 
Sefgneur se convertii à lui ; et que tandis que 
le serpent d' airain est éleyé, il n' est point de 

(i) Bourdaloue 9 Sermon pour le lundi de la 2. e so* 
moine du Caréme , sur /' impénitence Jinale . 
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plaie incurMe$ c^esi une vérité de lajoi; mar 
i$ je sais aussif que chaque gràee spédah doni 
i^ousabuscz peni ètre la dernihre de %ìolre vie..,» 
Cor non seulement vous vous prometlez la grà- 
ee de la conpersion , esirà^dire eette grdce 
qui change le coeur; mais vùus wus promeUes 
encore la gràce qui nous fait mourir dans la 
la sainteté , et dans la justice $ la gràce qui 
consommé la sanetifieation d^ une dme, la gràr 
ce de la perséyérance finale; mais c' est la grà' 
ce des seuls éius, c*est le plus grand de tous les 
dons , e* est la consommation de touies les grà* 
ces , c'^st le dernicr ir alt de la bienveillance 
de Dieu sur une àme , c' est lefruit d' une vie 
eniière d* innocence et de piété , e* est la cow 
renne reservée à ceux qui ont légitimement eom^ 
battu . • . . Et vous presumez quc le plus signa^ 
lé de tous les bienfails sera le prix de la plus 
ingrate de touies les viest**». Que pou^x-vous 
souhaiter de plus fas^orable pour vous à la mort, 
que d' avoir le tems , et d' ètre en état de cher^ 
eker Jésus'Christ, que de le chercher en ejffei, 
et de lui offrir des larmes de douleur et de pi* 
nitcnce ì O est tout ce que vous promettre de 
plus favoràble pour ce demier moment • £t ce» 
pendat ( eette vérité me Jait trembler ) cepen^ 
dant , que vous permei Jésus-Christ d' cspérer 
de vos recherches mème , et de vos larmes , si 
vous les renvoyez jusque*làT Vous me cherche* 
rez f et vous mourrez dans votre péché . Quae- 
retis me t et in peccato vestro morìemioi... «Toul 
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ce que je saìs, e* est que les sacremens da salut 
tqypliqués alors sur un pécheur , consommeni 
peut*éire sa répróbaiian*. • • iout ce que je sais, 
c* est que tous les Pères qui oni parlò de la pé* 
nitence des mourans ^ en ont parie en des ter* 
mes qui font tremhler • • • • (i) • 

Massime predicale cosi risolutamente , cosi af- 
ferinalivamente da tali uomini cosiiiuiscono cerio 
1* insegnameoto escluaivo della Chiesa in questa 
materia • 

Non si opponga che questi sono scrittori fran* 
cesi, e che qui si tratta degli effetti della religio- 
ne cattolica in Italia • È opportunissimo citare 
scrittori francesi perchè si vegga che questo di- 
aordine di spirito , come benissimo lo chiama Til* 
lustre autore » ha bisogno di essere combattuta 
anche fuori d' Italia • Ma se si vuole un Italiano , 
udiamo il Segnerì : ce Che dunque mi state a dire 
I» non aver voi punto fretta di convertirvi , giae* 
n ehè voi sapete benissimo , che a salvarsi non è 
» necessario di fare una vita santa , ma solo una 
» morte buona? Oh vostra mente ingannata! Oh 
» ciechi consigli ! Oh passe risolusioni I E come 
M mai voi vi potete promettere una tal morte, se 
» quegli stesso a cui spetta di darvela ve la nega^ 
4» e a note chiare» e con parole apertissime si prò* 
» testa che voi morrete in peccato ? In peccato 
» vestro morienùni t » (a) 

(1) Massillon , Sermon pour le lundi de la 3. e 
maine , sur V impénitence Juiale : 

(2) Segneri Predica 
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Si dirà fom che P illaslre auton non ignora , 
e non nega che cosi sì predichi : egli pretende an- 
si che è UQ volere togliere gli effetti creando le 
cause • Invano , die' egli , predicarono allora 
contro il ritarilo della conversione : essi stessi 
erano gli autori di questo disordine di spirito 
sconosciuto agli antichi moralisti . Allora ? Ma 
a che epoca ci porteremo per trovare 1* orìgine 
di questa predicazione? Ma se fra gli antichi mo- 
ralisti contiamo i Padri , questo disordine non 
era certo aeonoacioto a quelli fra di eaai che nei 
primi secoli della Chiesa declamarono tanto con- 
tro i Clinici (i). Ma in un libro ben ^anteriore ai 
casisti , ai clinici ed ai Padri, sta scritto; » Non 
» tardare a convertirti al Signore, e non differire 
» da un giorno all'altro ('^) » . Infatti al mo- 
mento che è stata dau agli uomini l'idea della 
conversione, essi hanno potuto aggiungervi qnellà 
della dilazione . Insano predicarono contro il 
ritardo della conversione • Invano ? perchè ì Non 
predicarono forsecose conformi alIaragione?flhn- 
no o non hanno provato » che tardare a convertirsi 
è un delirio ? Si può fare ai loro discorsi una ob« 
biezione sensata ? Sarà sempre invano che si dirà 

CO È noto che clinici furono chiamati quelli che 
quantunque persuasi della verità del Cristianesimo, con* 
tinuavano a vivere gentilescamente, per non assogget* 
tarsi al suo giogo, e proponevano di ricevere il Batte* 
Simo al Ietto della morte • 

(d) Non tarde s converti ad IkmUnum » tt ncdifferos 
de die in diem • Ecdesiastic. v« 8. 



agli uomini la verità che loro pii importa ?Ma si 
può credere che non sia sempre stato invano. Cer- 
to il seme della parola può cadere sulla via , e 
sui' sassi, e fra le spine, ma trova anche talvolta il 
buon terreno : e credere che verità tanto mcontra- 
stabili e tanto gravi sieno state sempre dette in- 
vano , sarebbe disperare della grazia di Dio , e 
della ragione dell'uomo. 

Essi erano gli autori di questo disordine di 
spirito . Ah 1 se i cristiani che vivono in quello 
facessero loro un tal rimprovero , non avrebbero 
essi ragione di rispondere, e. Noi ? E dunque pre- 
» dicandovi la conversione che noi vi abbiamo 
,> portati a vivere nel peccato e a differirla ! E dun- 
» que parlandovi delle ricchezze della misericor- 
» dia che noi vi abbiamo animati a. disprezzarle? 
» Noi vi abbiamo detto : venite , adoriamo , pro- 
» steruiamoci , e preghiamo ; noi vi abbiamo det- 
» to: oggi che udite la sua voce non vogliate in- 
» durare i vostri cuori (i), e voi pensate ad u.i 
„ domani che noi non possiamo promettervi . ad 
» un domani del quale cerchiamo di farvi d.fBda- 
„ re ; e noi siamo gli autori del vostro indura- 
» mento? certo, noi siamo mondi del vostro san- 
» gue (a) ». Cosi potrebbero rispondere , se vi 

• 

(0 renite adoremus , et procìdamus , et ploremus 
ante Dominum .... Hodie si vocem ejus audieritis , 
nolite obdurare corda vestra . Ps. xciv. 6. 8. 

(a) Quapropter contestor vos hodierna die, quia mun^ 
dus sum a sanguine omnium. Paul, m Act. Apost. 
XX. a6. 
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fiiM6 un liagiiaggto per gioslificare la pradicaaio* 
ne del Vangelo in faccia del jasondo • O pottdH 
bero anche opporre a questa accusa le accuse che 
loro si faaoo di spaventare gli aomini colle idee 
tmci e lagobri di morte e di giudizio per ecci* 
tarli alla conversione. 

Ma se la Chiesa ha tanto poca fiducia nelle 
conYersioni della morte » peidìò ai mostra cosi 
sollecita nell' assistere il peccatore moribondo ? 
Appunto perchè la sua fiducia è poca , ella riu- 
aiace tatti i suoi aforsi^ appunto perchè l'impre* 
sa è difficile^ ella impiega tutta la carità del suo 
cuore e delle sue parole . Un filo di speranza di 
salvare un soo figlio basta alla Chiesa per non 
abbandonarlo: ma con questo insegna ella forse 
agli uoEuiai a ridursi ad uu ilio di speranza ? Que* 
gli uomini benemeriti che amministrano i soccorsi 
a oolui che è tratto da un fiume oon poca o oea- 
sana apparenza di vita , ponno forse essere taeda* 
ti di incoraggiar gli uomini ad affogarsi? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa aeoi* 
bra avere due linguaggi au questa materia : em 
cerca d'ispirare terrore ai peccatori che nel vigo» 
re della salute veggono e si promettono confusa* 
mfinie adi* avvenire il tempo di peccareedi con^ 
venirsi ; e cerca d^ ispirare fiducia ai moribon- 
di* Mei che non v' è contraddizione, ma pruden* 
sa e verità. I peccatori nell' uno e nelL' altro alato 
non sono disposti che a guardare fissamente una 
parte della questione ; la Chiesa fa loro presente 
la parte che essi dincniicano • 
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1 primi sono jieni dell* idea della posaibilitk , 
ed è utile rappresìSQtar loro la diflicolik; gU altri 
aono portati a \eder questa sola cosi vivameole , 
èbe per essi uno dei più grandi ostacoli al coa^ 
Tertirsi è appunto il diffidare della miaericordit 
di Dio . 

Abbiamo parlalo dell' insegnameato generale, 
e forae non ai troverà un aolo eaempio di chi ab* 
bia nella Chiesa insegnato direttamente il contra- 
rio: ma la verità vuole che si accenni come Per* 
rore è atato qualche volta indirettamente favo* 
rito • 

Fra i molti inconvenienti dello spirito oratorio 
(come è inteso dai più), iuconvenienii pei quali 
è spesso in opposizione collo spìrito logico e collo 
spirito morale, uno dei più comuiii c dei più sen- 
sibili è quello di esagerare il bene o il male di una 
cosa, dimenticando il legame che essa ha colle al» 
tre: si viene cosi ad indebolire, o anche a distrug* 
gere un complesso di verità , per volerne troppo 
estendere una, e ai distrugge per conseguenza an- 
che <{ue8ta»Un tale spirito che piace a molti, i qua» 
li vedono potenza d'ingegno dove non è altro che 
deboleua e inabilità ad abbracciare tulli i rappor^ 
ti importanti d' un «oggetto , un tale spirito ha 
traviato alcuni, i quali volendo magnificare qual* 
che pratica religiosa , soa giunti ad attribuirle la 
fiMM>ltk di assicurare ai peccatori la conversione 
in ptmto di morte % Assunto falso e pernicioso , 
giuoco di eloquenza male a proposito chiamata 
popolare , perchè popolari hanno a dirsi quelle 
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txm eh« tmìùùù ad iUamioftrt • a perfcrionart 
il popolo, non a fomentare le ano passioni o i suoi 

pregiudizi . Ben è vero che coloro i quali si ab* 
iMBdonaroBO quaioht volta a questa miserabile 
inlemperama d* ingegno , non UMnearimo per lo 
più di mischiarvi del correttivi ^ ma questo me- 
todo svela il male senza porvi rimedio » giacché 
gli uomini 9 se ò leeito osare questa espressione , 
lambiscono volentieri il miele , e rigettano I' as- 
senzio salutare . Ma si osservi che oltre alP esse*» 
te queglino stati sempre contraddetti- dalla quasi 
totalità degli altri , ' venivano ad eseem anche in 
contraddizione con se s lessi , essendo tutto il lo* 
to insegoameoio ineombinabilo con questa loro 
particolare dottrina ; giacché se avessero aeria- 
mente tenuta questa, e l' avessero applicata a tut- 
ti i casi , non avrebbero potato più predicare il 
Vangelo : esso diventava inutile • Si può sperare 
che ai nostri giorni questo disordine sia quasi dd 
tutto cessato • 

Per mostrare V effetto ^11* abitudine -di non 
considerare che la morte del peccatore , sddup» 
ce 1' autore una prova di fatto , che riponiamo 
oolk sue parole • La JUneste injluence de ceue 
dectrine te fini sentir ien Ii€die d* une mamère 
éciatanle , toutes les fois que quelque grand cri" 
minel est condainné à un supplice capital • La 
solenHiié da jagement, et là oertimde de la peir 
ne jfrappent toufours le plus endurei de ter» 
reur, puis de rcpentir, Aucun incendiaire, aui» 
bun brigandf aucm empoisanneur w moyile m* 

7 



i46 

y échqfaud sans aì^oir fait , avec une compone 
etion profondò f une honno eonfrision, meboK»^ 
ne commmion f sans /aire emuite mè^ bomm 
morti san confesseur déclare sa ferme confian^ 
ce que V àme du péniient u déjà pris son che* 
min vers le del 9 et la populace se dispute au ^ 
pied de V échafaud Ics reliques du ìwuveau 
Saint f du nouveau martyr , dom les crimes Var 
voient peul-étro glacée d' effroi pendant des 
années . 

Di questo uso straobslmo io qod aveva mai ior 
teso parlare prima di leggere questo passo', ma 
essendo lontano dal dare la mia ignoranza per ri» 
sposta ad una asserzione , me ne rimetto a quelli 
die eonoscooo meglio di me le circostanze di que*- 
età Italia* Il (atto è di una natura tanto pubblica « 
che la verità sarà facile a stabilirsi . 

Osservo però in massima, che in qualunque 
parte possa esistere questa superstizione, non vi 
fu mai la più contraria all' insegnamento della 
Chiesa . Essa accoglie, è vero, il reo cacciato 
violentemente dalla società e dalla vita 3 il suo 
ministro si pone fra il giudice e il carne6ce | si 
fra il giudice e il caraefice^ perchè ogni posto do- 
ve si possa santificare un'anima e consolarla, do* 
va vi sia una ripugnanza da sormontare, una serie 
dt sentimenti penosi che non termini ad una ri* 
compensa temporalé, ivi è per un ministro della 
Chiesa il posto d' onore | egli vi si pone, e vi si 
porrla dovunque e findiè dureranno quelle leggi 
che suppongono, che certi delitti non si possano 
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dlninttire senta uccidere il reo • Chi può dir« 
quale sia V angoscia un uomo che ha il pali* 

bolo dinanzi agli occhi , e rifuggendosi alla sua 
còscienaa vi trova la memoria del delilto? di co* 
lui che aspetta la morte non per una causa santa, 
ma per le sue passioni? E la Chiesa trascurereb- 
be di render utile un tanto dolore all'infelice che 
è costretto a gustarlo I E vi sarebbe un caso in 
eòi essa non avesse misericordia da promettere ! 
in cui essa pure abbandonasse un uomo 1 EUsa gli 
apre le iiraecia i non dimentica che il Sangne di 
Gesù Cripto è stato versato anche per lui , e si 
adopera perchè non sia stato per lui versato in- 
vano/* Ma la certezaw non la dà nò a Ini nò agli 
altri , e chi la piglia « va direttamente eootio il 
suo insegnamento . 



COITOLO X. 

DBLLS SUSSISTENZE DEL CLERO CONSIOERATB 
COME CAUSA UmOAAUTA' • 

* 

«Te ne parlerai poini da seandaleux trofie des 

. indili genceSy et du prix honleux que le pèni* 
tent payoii pour ob lenir V ab solution du pré* 
tre $ le concile de Trenie prii'à tàehe d'en di* 
minuer l'abus ; cependant encore aujourcV Imi 
' le prètre vit. des péclìés du peuple et de ses 
terreurs} le pécheur moribond prodigue, pour 
payer des messes et des rosaires , V argeni 

. qu il a souvent rassemòlé par des voies ini» 
gues$ il appaise au prix^ l'or sa conscien* 
ce, et il étàblit aux yeux duvulgaire sa ré- 
puUUion de piété • Pag. 4^6-417* 

Ammolliamo per ora il fallo (sul quale perù ra- 
gioneremo in seguilo), ammeliiamolo nel tempo 
presente , e ia Italia , giacché estenderlo a tutti 
i tempi e a tatti i luoghi , sarebbe dire che la 
religione di Gesù Crislo non ha portalo alla ter- 
ra che un aumento di perversità e di superstizio- 
ne ; proposisione che sarebbe ancor pi& assurda 
che empia : sarebbe oltrepassare senza motivo la 
tesi dell'illustre autore che vuol parlare degli ef- 
fettt della religione cattolica in Italia • Ammesso 
dunque per ora il fallo, per cavarne un risultato 
utilci e non un argomento di declamasione, sup- 
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poniamo che ad un uomo si desse l' incarico dir 
proporre i rimcdii per un cosi tristo stato £ eoee*' 

Quali ricerche dovrà fare quest'uomo? La pri- 
ma sarà senza dubbio d' informarsi se questa co* 
alumansa yenga da una legge , o aia un abuso • 

10 so che questa distinzione è ricantata ; ma è 
inevitabile di riproporla tutte le volte che con 
essfL sola si può abbracciare tutta la questione • 
Se si dirà che sia effetto di legge , converrìi prò* 
vario producendo la legge; assunto impossibile , 
assunto riconosciuto implicitamente falso dalPau-» 
foce I il quale rimproverando questa condotta al^^ 
l' Italia ili confronto della Francia e della Ger- 
mania p viene a concedere che si può esser catto- 
lici seàza tenerla 9 che dunque non è fondata sul- 
le leggi • Se si dii^ che è un abuso , allora que- 
st' uomo che abbiamo supposto , non dovrà pià, 
cavarne consegnenae contro la legge , ma cercare 

11 visto nella inesecuaione di essa , e la discussio- 
ne cangia affatto natura. Egli dovrà cercare quali 
sìeno gli ostacoli che impediscono l'effetto natu** 
raie della l^e , e toglierli x dovrà cercare nella 
legge stessa i mezzi per farla adempire . Ammesso 
dunque il fatto , risulterebbe che in Italia esiste 
questo inconvenieote perchè gli Italiani non sono 
abbastanza cattolici ; che per toglierlo bisogna fin 
re in modo che essi diventino più esattamente cat- 
tolici , come si suppongon quelli di Francia e di 
Germania • 

Se nell'ordine civile si tenesse per regola ge* 

nerale di abolire tutte le leggi che non sono uni* 



versalmente eseguite, si terrebbe una regola pes- 
sima ; benché in molti casi la trasgressione della 
legge possa giungere al segno di renderla inutile 
e dannosa , ed essere un ragionevole motivo di 
abolirla. Ma nelle cose della religione, la regola 
sarebbe ben più falsa , perchè le leggi essenziali 
della religione non sono calcolate sugli effetti par* 
siali e temporarii, nè si piegano alle circostanza, 
ma intendono di piegare tutto a sò, sono emanate 
da una autorità inappellabile , ed è impossibile 
all'uomo sostituirne delle più convenienti. Il mi- 
nistero ecclesiastico istituito da Gesù Cristo è una 
di queste leggi, e il peggiore abuso che gli uo- 
mini possano fare di questo ministero , è quello 
di distruggerlo per quanto è in loro, togliendolo 
da qualche luogo e per qualche tempo . 11 siste- 
ma della Chiesa non è ne deve essere di estirpare 
gli abusi a qualunque costo, ma di combinare la 
conservazione delle cose essenziali colla estirpa- 
zione, o colla possibile diniinuzione degli abusi: 
essa non imita l'artefice imperilo ed impaziente , 
che spezza lo strumento per levarne la ruggine . 
Perchè vi sono abusi ? Perchè gli uomini sono 
portati al disonline dalle passioni . E perciò ap- 
punto Gesù Cristo ha data l'antorit.h alla CJiiesa, 
ha istituito il ministero ; perciò appunto il mini- 
stero è indispensabile. Quello che la Chiesa vuole 
evitare prima di tutto , è il male orribile di un 
popolo senza cristianesìu o , e l'assurdità d'un 
cristianesimo senza ministero . È indispensabile 
che i ministri sieno provvedati di sussistenze , e 
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per questo fine yi ha due mezsl • L' uno sarebbe 
di scegliere «8cIosi?aiiieoie i ministri fra qoelK 
che sono pro?TÌ8ti di beni di fortuna « messo ir* 

ragionevole e temerario, che ristringendo arbitra- 
riamente la Yocaaione divina ad una sola classe 
d* nomini , sconvolgerebbe affatto il beli* ordine 
del governo ecclesiastico : l'allro si è di ordinare 
che il ministero dia le sussistenze a chi lo esercita^ 
mezzo tanto ragionevole , che è stato stabilito in 

legge dal principio del cristianesimo : poiché il 
prete servendo all'altare si inabilita nd acquistar- 
si il vitto altrimenti. Dunque i fedeli devono for* 
nire le sussistenze ai ministri deli^ altare: eccola 
l^gge • Ma fra i ministri , che sono uomini , non 
mancherà chi rivolgendo alP avarizia òò che è 
dato alla necessitli , usi illegittimamente del di* 
ritto certo di ricevere, estendendolo a cose a cui 
non è applicabile; ma fra i fedeli non mancherà 
chi dalia idea vera, che è buona opera fornire ai 
ministri per le sussistenze , passi a dare a que* 
si' opera un valore che non ha , attribuendo ad 
essa gli effetti che appartengono esclusivamente 
ad altre opere indispensabili , e sia generoso per 
dispensarsi d' essere cristiano : ecco V abuso . E 
siccome questo abuso è contrario allo spirito ed 
alla lettera della istitustone , così il vero mess0 
di toglierlo sarà di ricorrere alla istituzione stes- 
sa . Così hanno fatto tnnte volle quegli a cui è 
confidata l' autorità di farlo direttamente ; la sto* 
ria ecclesiastica è piena dei loro sforsi e spesso 
dei loro successi: per non andar lontano, l'esem* 
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pio del concilio di Trento qui citato ne è una 
prova: molti papi e molli vescovi hapuo posta 
una cura particolare a questo loro dovere ^ il solo 
san Carlo vi ha spesa la sua vita infaticabile , e* 
V ha fallo stando sempre altaccato alla Chiesa : 
uè mai insomma nel clero cattolico sono mancati 
uomini zelanti e sinceri cbe hanno svelati gli abu- 
si , e gli hanno corretti dove potevano . Tulli i 
fedeli finalmente possono in qualche parte rijue- 
diare a questi , se non altro coli' essere essi stessi 
pii, vigilanti, osservatori della legge divina^ per- 
chè è iudubitabile che gli abusi nascono dove gli 
uomini li desiderano, e che gli uomini li deside- 
rano quando sono corrotti , e non amando la leg* 
§e ne fingono un'altra^ che chi riforma se slesso 
coopera alla riforma dell' intero corpo a cui ap« 
parliene. 

Abbiamo ammesso il fallo a fine di provare che 
non ragionerebbe chi da esso concludesse contro 
la religione ; ma ora converrk esaminarlo • « 11 
ce prete , dice V illustre autore , vive dei peccati 
ce e dei terrori del popolo ; il peccatore moribon- 
«c do prodiga per pagar messe e rosarii il danaro 
ce accumulato sovente pervie inique; egli accheta. 
« a prezzo d'oro la sua coscienza, e si crea pres- 
te 60 il volgo una riputazione di pietà » • 

Osservo di passaggio che , per quanto io sap« 
pia, non si è mai parlalo di retribuzioni per ro- 
sarii 5 che altronde la recita di questi non essendo 
per uuUa una parte del miaiateco ecclesiastico , 
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se vi fossero retrtbuzLooi» Qon verrebbero neces* 
sariameoie ai preti • 

Si osservi poiotò cbe pt& impoiia, che non so» 
lo è insegnacneato cattolico , che a scontare il 
peccato di avere accumulato danaro per vie iniquo 
è coodinìone necctaaria la reatiia^ooe » quando 
sia possibile , e che rivolgerlo ad altri usi , per 
quanto santi possano essere , è un inganno , è un 
pematere nella ingiusiina | ma ancora, che que* 
fto insegnamento è nntversalmeuCe predicato e 
conosciuto in Italia . Io non oso affermare che 
non vi possa essere alcun ministro prevaricatole 
che insegni il contrario ; ma se ne eaiate alcuno 
è cci taaicQie uua eccezione tanto rara quanto de* 
plorabile* S 

È noto quante reaittuaioni si fisceiano per ttes« 
so dri sacerdoti . Qtw de restitutions y de répu' 
rations la confcssion ne fall elle poìnt fairc 
chez le» eatholiqums ( i ) ? Quei sacerdoti iudncooo 
allora un uomo ad acchetare la sua coscienza a 
prezzo d' oro, ma quest'oro, il quale non fa che 
passare per le loro mani , è un teatimonio che 
eisi non alterano la purità ddla rdigioneper ap» 
propriarselo, e che insegnano che non può diven- 
tar mezzo di espiaftipoe se non ritornando donde 
ecai stato ingiustapnente toko • 

È vero che il prete che fa il dover sno cerca 
di eccitare nei fedeli il terrore dei ^iudizii divini, 
quel terrore da cui jper P incomprensibile nostra' 

* 

(0 /. /. Baiutcau ÉmiU* liv» aot. 4>*. 
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debolezza tutto ci distrae , terrore santo che ci 
richiama alla virtù , terrore nobile che ci fa eoo* 
•iderare eome sola vera araitora quella di fallare 
la nostra alta destinasSone , terrove cke iipira il 

coraggio ,-avvezzando chi lo «ente a nulla temere 
degli uomini • Ma dopo avere eccitato questo ter* 
rore colle ane istruzioni , v'ha forse un prete il 

quale insegni che il modo di viver sicuri è di Iar« 
gheggiare coi preti ? Vi è chi ne abbia udito un 
solo ì O non dicono tutti piuttosto — LannUevif 
mondatevi , togliete dagli occhi di Dio la mal* 
vagità da' vostri pensieri y ponete fine €d mal 
fare : imparale a far del bene y cercate quello 
che è giusto , soccorrete V oppresso , proteggete 
il pupillo p difendete la vedova (i)? 

Certo non si vuol dire che l'avarìzia non po^sa 
considerare un oggetto di lucro nelle cose le più 
pure» le più terribili , e le più sacre , e ( non lo 
dirò colle mie parole , ma con quelle che profis^ 
riva raccapricciando un gran Vescovo ) faire du 
sang adorabile de Jesus-Christ un profit infà* 
me C^): e per quanto la Chiesa dovesse avere or** 
rore a supporre una tale prevaricazione ^ essa h^ 

(i) Lavami ni , mundi estote , auferte malum cogita* 
tUmem vestrarum eb oadis meis : ^mescite agere per* 
verse. 

Diseite benefaeere : querite judieium , suhvenite op» 
presso f Judieate pupille , .drfèndite vidttam* Issi c 1 1 
16, 17. 

(a) MusìMon t Discours Sinodaux, iZ* Dela campai* 
sion des pawres. 
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dovuto parkirne per prevcotrb » e per renderla 

diffìcile e rara, se non impossibile. Il concilio di 
Treoto dopo d'aver profetata la dottriua perpe* 
tua della Chiesa tal Pargalorio , aul giovametito 
che le anime ivi rilenule ricevono dai suffragii 
dei fedeli , e in principal modo dall' acceuevole 
aacrìficio dell'altare, dopo d'aver preacritto ai ve- 
scovi di insegnare e di mantenere questa dottrina 
soggiunge : « quelle cose che spettano ad una 
m certa curiosità e alla superstixione, o sanno di 
oc Inrpe guadagno , le proibiscaDO come scandali 
ee e inciampi dei fedeli (i)" . 

Non è qui il luo^ di segnalare questi inciam* 
pi , e di rìppeoder cpielli che gli spargono sulla 
via della salute: nè ciò forse si converrebbe ad 
uao, a cui manca ogni genere di autorità* Negare 
quegli che esistono , o giu8ti6carli con ragioni 
speciose f presentare come necessario alla Chiesa * 
ciò che è la sua desolazione e la sua vergogna , 

(f) Cum CathoiicaMcclesia pirite Sanete edoeta ex 
saerh liieris, et antiqua Palrum traditìoM , in sacris 
Coneiliis , et novissime in hae aeeumenica Synada do» 
eiitrrit Purgatorium èsse, animasque ibi detentas ^fide» 
lium suffragi is , poi issi munì vero occrptahili altaris 
Sacrificio jnsfari ; praecipit Sanata Synodtts £pi scopi s , 
ut sanam de Purgatorio doctrinam a Sanclis Patribus\ 
et a sacris Concili is traditam a Cliristijìdelihus credi ^ 
teneri , doceri ^ et ubique praedieari diligenter siU' 
deani • — Ba vero qnae ad curiositatem quamdam ani 
• superstitionemspectani, ve! turpe lucrum sapiunt , tam» 
quamscandala etfidelium offehdimlaprohibeniH^ Ceac* 
Trid. seis. xxr. Dccret. de Porgatorio • 
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iMm ai oonvieoe né a me aè a famiui,«oiM coià. 

vile, menzognera , e quindi irreligiosa. Nè credo 
di mancare all' argomento tacendo di essi j stimo 
ansi di averlo trattata , toccando le ragioni per le 
quali mi aembra che ai poaaa affermare , cke fra 
gli abusi pur troppo reali non esiste ( mora! mea* 
te parlando ) V abuso orribile di sostituire le lar» 
gisioni ai doveri ^ e di acobeiare la ooadenaa a 
prezzo d' oro . 

Ha però sempre parlato la Chiesa per meazo 
dei eoncili, dei sommi pontefici , dei vescovi t un 
esempio di zelo e di siaceriik fra mille si può tro- 
vare nei discorsi sinodali di quel vescovo che ab- 
biamo or ora citato, di quel Massillon che fii cer« 
tamente uno dei più bei geni che sieno passati 
sulla terra per l' istruzione del genere umano » 
deiroomo la cui eloquenza non fu forse pareggiata 
giammai (i) . Il nemico piA ardente e più sottile 
della Chiesa non i svelerà mai con più veemenza e 
con più acume gli orribili effetti dell'avarizia che 
entra nel cuore d' un ministro del santuario i e 
nessun figlio il più docile e il più tenero della 
Chiesa non li deplorerà con più gemito , con più 
umiltà, con più vivo desiderio di veder tolta da , 
essa questa deformità* 

Ma noi non crediamo che sia facile 1' avere 
questo spirito di imparzialità, crediamo bensì che 
nel giudicarci difatli dei sacerdoti sia anzi troppo 

(t) Oltre il diacono eSlato ila. ih lamica lic* 
prétreim 
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fiicik cstdeie «Ik preveiiakiiia; c che queste Ten- 
gano da un principio di avversione che tutti ab* 
biaino pur troppo al loro ministero • Quelli che 
et additano la via atceua della salale, che com^ 
battono le nostre inelinazioni , che eoi loro abita 
solo ci fanno sovvenire che v' è un ministero di 
jriogliere e di legare, che v'è un giudice di cui 
essi sono i ministri , che v'è un esemplare che 
essi sono istituiti per annunciare ^ ah ! è troppo 
pfcsiosa al senso corrotto V occasione di renderli 
sospetti per lasciarla sfuggire : è troppa V avter* 
sione della carne e del sangue alla legge, perchè 
non si estenda anche a quelli che la predicano , 
perchè non si deskieri di poter dire che essi stessi* 
non la seguono , e che quindi può tanto meno ob* 
bligare uoi che 1' ascoltiamo da essi • E questa 
avversioiie in parte è che ci^muove a rovesciare in* 
biasimo di tutti il male che veggiamo in alcnni 
di essi, a dire che nulla sarebbe più rispettabile 
dei ministero, se vi fosse chi lo esercitasse degna- 
SMnie, ed a chiuder poi gli occhi quando ci si 
presenta chi degnamente lo eserciti, o a malignare 
sulle virlù che non possiaQio negare» Quindi se 
Jiell^ condotta ael«ite di un prete non ai può s«p» 
porre avarizia , perchè la povertà volontaria e la^ 
generosità è troppo evidente, si spiega quella con* 
dotta col desiderio di dominare , di dirigere, di 
inflnire, di essere considerato . Se la condotta è 

tanto lontana dagli intrighi, tanto franca e tanto 
semplice che rispinga anche questa interpretazio- 
ne, vi si vede il faualismo« lo zelo inquieto e in- 
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loUmnttf. Se la €o«dolta tpirt ahum mnqutl* 

Uih e pazienza , non resta più che altrlbùtrla a 
pregiudizi, a picciolesaa di miente, a scarsezza di 
kimi: ultima ragiooe colla quale il moodo api^^ 
ciò che è la perfezione di ogni virtù e di ogni ra« 
gionamento. • * ' 

' . Si; vi ha dei preti che apregianò quelle rio- 
chesse di eiii annunciano la vanità , e il pericolo $ 
dei preti che avrebbero orrore di ricevere i doni 
del povero , e che ai spogliano invece per aoe« 
correrlo I che ricevono dal ricco con no nobile 
pudore e con un interno senso di repugnanza ; 
che stendendo la mano ai cooaolano aoio pensan- 
do che l'apriranno ben tosto per rimettere al po* 
vero quella moneta che è bea lungi dal compen- 
sare agli occhi loro un mioistero il quale non ha 
presso degno ahro che la carità • Elsai passano in 
messo al mondo , ed odono i suoi scherni sulla in» 
gordigtadei preti, gli odono e potrebbero alzare 
la voce, e mostrare le loro mani pure, e il cuore 
bramoso aoltanto di t/uel tesoro che ia ruggine 
non coTìSuma(^i^, avaro solo della salute dei loro 
fratelli ; ma tacciono , ma. divorano le beffe del 
mondo, ma si rallegrano di essere ottimali degni 
di soffrir contumelia pel nome dì Cristo (2). 

(1) Thesauritate autem vobis ihesauros in coele, ubi 
neque aerugo , neque linea demolilur, Matt. ti» ao. 

(a) Et itti quidem ibent gaudentes a eonspeciu con» 
eiUi , quemiàm digni habili sunt prò nomine Jesu con* 
iuateiiam pati* Aot. Apost« v* 4<* 



CAPITOLO XI. 

DELLE JIUUUSENZE. 

Mais V on a considérd les induìgences gratui^ 
ics celles que d'aprhs les coneessions des pa* 
p9M on ottieni par quelqu» ade exiérieur dt. 
piélé y comme moins abusive s ; on ne saw^oit 
toutefois en concilier V existence avec aucun 
principe de moralité • Lorsqvt on voit, par 
exemple , deux cents jours d* indulgence prò* 
mis pour chaque baiser donni à la croix qui 
s'élòve au milieu du Colisée, lorsqu'on voit 
dans iouiès les égtises d'Italie toni d'induh. 
gences plénihres si facile s à gagner , cow» 
ment concilier ou la jusiice de Dieu ou sa 
miséricorde ^ avec le pardon accordi à une 
sifoible pénitence , ou en^ec le chàtiment ré- 

• servé à celai qui n' est paini à portèe de le. 
gagner par cotte vote siJÌBteile ì Pag. 417* 

Qui si presenUno natnraloieote qiuillro que^ 
slioni • 

I. Che cosa è V indulgenza ? ' 
a. Vi.piiò essere eccesso aelle concessioni d'iiv» 
diUgeaca f 

, 3. Le concessioni eccessive vanno contro i prin? 
cipìi della moraliià ? 

4 producono questo effetto , ipiale ^f* 

fette prodttCoiH> f . . .1 . . 
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Non potendo nemmeno tentare, di portare la 

novith in una discussione continuata per secoli da 
centinaia di scrittori , nò l' amenità in una mate- 
ria per aè arida, noi cercheremo di supplire col- 
la brevità , e colla precisioue del ragionamento , 
confidando nell'attenzione di quei lettori pei qua* 
li ò sempre inieressan|e il vedere dimottrma ad 
evidenza ana veritli • 

I . Che cosa è indulgenza ì 

Per fare la via più breve , ne piglieli la deG* 
nieiooe dal catechismo della diocesi di Milano , 
che concorda con tutti i catechismi delia catto! i* 
cita — ce L' indulgenza è una remissione di quel*^ 
« la pena temporale , la quale per lo più resta 
ce da scontarsi , in questa o nell' altra vita , alla 
a divina giustizia dopo rimessa la colpa e la pena 
m etema (i) » • 

Questa dottrina suppone dunque nel peccatore 
l** obbligo di soddisfare alla divina giustizia . 

a* yi può essere eccesso nella concessione delle 
indulgenze 7 

Senza dubbio: I concili di Laterano e di Tren- 
to hanno parlalo deli' eccesso » e vi hanno posti o 
consigliali i rimedi • 

Qui si offre una osservazione singolare a forza 
di esser vera » ed è : che ogni censura di indul- 
genze come eccessive , diventa un omaggio alla 
dottrina cattolica della soddisfazione • Poiché es* 

(t) Compendio delti dottrina cristiana cavata dal Ga- 
uchismo Romano ee, Milano iai4. psg* tao* 
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sendo V iiidulgeDza una commutazione di pena , 
una diminuzione delle opere di soddisfazione , ohi 
trova eccessiva la dimiousiooe » viene dìretunnen* 
te a dire che la soddisfazione è giusta ed utile , 
ed a concedere che togliere la sodcl 13 fazione sa- 
rebbe spingere le. indulgenze all' ultimo grado', e . 
trasportare l' eccesso del fatto al principio , con* 
venire in legge perpetua un abuso teraporario , 
spogliandolo anche di quei correttivi che gli abu* 
si ritengono sempre per non urtare la Ic^ge di 
fronte . 

3. Le concessioni eccessive di indulgenze van* 
no contro i principii della moraliik ? 

Non mai. La maniera di dispensare leinduU 
genze , dice Bossuet (i) , risguarda la discipli' 
na • Ciò posto , le concessioni eccessive saranno 
un abuso : ora la Chiesa cattolica è costituita io 
modo che gli abusi non ponno alterare i princi- 
pii di moralità , perchè questi sono fuori della 
sfera della disciplinai e sono posti in quella della 
fisde . Essendo ogni principio essenziale di mora* 
lilà un articolo di fede , non può esser distrutto 
se non da una dottrina che stabilisca un princi- 
pio contrario • Vediamo ora nel caso concreto co* 
me i principii della moralità stanno intatti anche 
i;on Ogni possibile eccesso di concessioni d'indul- 
genze • 

Vi sono due massime essenziali , che riporte* 

(0 Expositiàn de la Dectrine de V Èglise CathM- 
que J Tiu. 
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remo P una colle parole di Masslllon , V altra 
con quelle di Boasuet, non perchè essi aieno i so- 
li ad inaegnarle $ che ansi talli le inaegnano , e 
nessuno vi contraddice^ ma per approfittare d* una 
occasione di presentare delle idee importanti e- 
apresse con esattezza e con eleganza. Ife nous flaf^ 
tons point que nos Jautes soient expiées^ si ellet 

onl pas été détestées} ne ci ojons pas que les 
graces de ìf Église nous aient purifiés, si elies 
ne nous ont pas ehangés ; ne compions sur son 
Jndulgence quautanl que nous pouvons compier 
sur un sincère repentir (i) . 

Per ottenere le indulgenze è dunque necessaria 
la conversione del cuore . 

Mais il se faut bien garder de imaginer 
que l* inteniion de l* Église soit de nous dé» 
citar ger par l' Induìgence de V ohligafion de 
salisfaire à Dieu : au contrarie V esprit de 
V Èglise est de n' accorder V Indulgenee qu* à 
eeux qui se metient en des^oir de satisfaire de 
leur coté à la j astice divine , autant que l*injir* 
mité humaine le permei et V Indulgenee ne 
ìaisse pas de nous étre fori nécessaire en cet 
état , puisqu' ajant , comme nous asfons , tout 
sujel de croire , que nous sommes bien éloignés 
d* avoir satisfait selon nos obligations , nous 
serions trop ennemis de nousmémes, si nous 

(0 MassìUon , Mandement pour Im pttbtieation du 
Juhilé i5. KoT. X7a4* 
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n'annmu reeoun aux graees etàP Jnduìgene^ 

de r Èglise 0) . 

Per ottenere le lodulgenze è dunque necessario 
il desiderio di soddisfare per quanto si pom all« 
divina giustizia » deaiderio che oon è naoero , se 
non si combina con una vita penitente • 

Ammesse queste due disposizioni , la più am* 
pia indulgeoza accordata alia più piccola opera si 
concilia perfettamente con tutti i principii della 
moralità « perchè la giustizia di Dio si concilia 
eolla remissione delle pene ottenuta a queste con* 
dizioni. Per andar contro le nòzioni, che noi ab« 
biamo di questa giustizia , bisognerebbe dire che 
le indulgenze ottengono la remissione della pena 
senza la conversione del cuore e la brama di sod* 
disfare , empietà , che grazie al cielo nou è inse* 
guata da alcuno nella Chiesa. 

Ma come conciliare la misericordia di Dio 
col castigo, risonato a chi non è in grado di 
guadagnare il perdono con questo mezzo così 
facile f 

Si osservi che è quasi impossibile il caso di un . 

fedele , a cui sia toha ogni via di ricorrere alla 
indulgenza della Chiesa . Ma supponendo questo 
' caso y la Chiesa è ben lungi dall' asserire che a 
questa fedele si riservi castigo : la Chiesa dispen* 
sa i mezzi ordinari di misericordia che Dio le 
ha confidati ; ma è ben lungi dal pretendere di , 

(i> Bossost» Instructions nécessaires pour le Jubilé • 
Art. I. 
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circoscrivere o di estimare questa misericordia 
infioita j è ben lungi dall' asserire che Quei che 
leva e quando e cui li piace (i) non possa con- 
cedere la somiua indulgenza al sommo desiderio 
di ottenerla per mezzo della Chiesa , quando sia 
tolta ogni via di chiederla per questo mezzo • 

4« Se le concessioui eccessive d' indulgenze noa 
vanno contro i principii della murai ila» quale al- 
tro effetto producono ì 

Un elFeiio dannoso cerlamenle , come tutti gli 
eccessi : e non è d' uopo affaticarsi a cercarlo , 
poiché ce lo insegua il concilio di Trento ; l' ef- 
fetto è dì snervare la disciplina • « Il Sacrosanto 
ce Sinodo . . . desidera , che nel concedere le in- 
ce dulgenze si usi moderazione , secondo la con* 
ce saetudine antica ed approvata nella Chiesa » ac- 
ce ciocché colla troppa facilità non si snervi la 
ce disciplina ecclesiastica » (a). 

Infatti se le indulgenze sono una faciliuzione 
ad adempire P obbligo della soddisfazione, l*ee- 
cesso di quelle verrebbe ad essere quasi uno scio- 
glimento di quest' obbligo ^ e la stessa ragione di 
misericordia per cui Dio ci ha imposto di soddi- 
sfare , consiglia la moderazione nel concedere le 
indulgenze : de pewr Cdice Bossuet ) que sortant 

(i) Dante » Purgatorio » Canto ii. 

(a) Sacrosanta Sjrnodus, . . in hi$ ( indulgeniiis) ta- 
men concedendis moderationem » Juxta veierem et prò* 

hatam in Ecclesia consuetudinem , adhiheri eupit ; ne 
nimia facilitate ecclesiastica disciplina enervelur , Sesi. 
Decr, de lodulg. 
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trop promptement des liens eie la justiee , nou$ 
ne nout cbtmdonniom à une téméraire eon^ian^ 

ce , abusant de la facilitò du pardon (i) . 

Ma V eccesso si trova egli negli esempi citati 
qai daU' aulore ì Non tocca a me deciderlo , uè 
imporla qui il deciderlo"; essendosi mostrato co- 
me le indulgenze si coiiciliiao coi principii della 
moralità ; il che era appunto la questione • 



(i) BxposUion de la dacirine de l* ÉgUse . 5* 
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CAPITOLO xa. 

iUlXB GOSB CHE DECIDONO DELLA SALVBUA 
B DELLA DANNAZIONE • 

Le pouyfoir attribué au repenlir , aux cérémo' 
fiies religieuses, aux indulgences, toiu s'éioit 
ritmi pour persuader au peuple qum ìm salut 
cu la damnaiLOìì élcrnelle dépendoient de 
Vabsolution du prètte , et ce fui encore peut^ 
étre^là le coup le plus funeste porle à la mo* 
rale . Le hasard , et non plus la vertu j fot 
appelé à décider du sort éternel de rème du 
moribonda Uhomme le plus veriueax, celui 
doni la vie avoit élé la plus pure j pouvoit 
étre frappé de mort subite, au moment cu la 
eotère , la douleur , la surprise lui avoient 
arraché un de ces mols profanes , quo V har 
bitude a rendus si commuus , et que d* api es 
les décisions de l'Eglise , on ne peut pronon* 
eer sans tomber en péc/té mortel ; a/or« sa 
damnation étoit éternelle , parce qu* un prè* 
tre ne s* étoit pas troavé présent poiur acce* 
pter sa pénitence, e lui ou9rir les por les du 
elei* Uhomme le plus pcrverSj le plus souil* 
lé de crimes , pous^oit au contrai/ e éprouver 
un de ces relows momenlanés à la vertu $ 
qui ne soni pas éirangers aux coeurs les plus 
dépravés ; il pou^oit faire une honue confes* 
sion, une benne communion, une honne morlp 
Ci étre assuré du paradis. Pag. 4x7* 4*^* 

Queste obbiezioal ricadono per la più parte sulla 
dourioa che è «tata diCeaa nel Capitolo IX ^ per 
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10 che ci rimettiaoio a quello • Qat non ti larà 
che rigionare sopra alonne soppotiaiont • L* opt* 

nione erronea che la salvezza e la dannazione eter- 
na dipendano dalla assoluzione del prete | è ico* 
noseiata in Italia • Vi n tiene cbe la salyexsa di* 
penda dalla misericordia di Dio e dai meriti di 
Gesù Cristo applicati all'anima che ha conservala 
l' iimoceaxa ottenaU nel battesimo » o che P ha 
ricuperata colla penitenza . L' autorità del prete 
di assolvere dai peccati è tanto chiaramente fon- 
data nelle parole del Vangelo, che ripeterle é at* 
testarla ad eridenza : Saranno rimessi i peccati 
a chi li rimetterete f e sal atino ritenuti a chi U 
riterrete (1)* Ma nessuno ha mai inteso che dalla 
assoloxtone dipenda la saWezxa in modo che non 
possa sperarla chi ò impossibilitalo a ricevere 
questo insigne beneficio . Olire che 1' uomo può 
conservare per tutta lairita rinnocenza, non con^ 
mettendo alcnna di qnelle colpe che lo rendono 
nimico a Dio (e benché il mondo non li discer» 
na, non sono oessati i giasti che vi passano sen» 
za partecipare alle sue opere ) , oltre di ciò la 
Chiesa insegna, e tutti i cattolici credono, che 
la penitenza a cut manca l'assoluzione, ma non 

11 desiderio di essa né la contrizione, è accétta a 
Dio. Lasciando ai ministri l'autorilh di assolvere 
avrebbe egli mai voluto rendere in certi casi ini* 
possibile il perdono tei doni fiati alla Chiesa 

(0 Quorum remiseri lis peccata , remiitttntur eis^ei 
quorum retinueriUs $ retenta uuU • Jìmui* xx, a3* 
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ponno mai essere in discapito della sua onnipo- 

lenza e della sua misericordia ? e percliè Egli si 
degna impiegare la mano dell' uomo , la sua ne 
atiii accorciata » sicch'Eglt noa possa salvare (i) 
quelli che ha coavertili a se? 

Quando poi fosse nata questa falsa persuasione , 
essa non poteva jcerto venire dalla prima, né dalla 
terza delle ragioni qui addotte- . Non dal potere 
attribuito al pentimento , perchè questo potere 
renderebbe anzi meno necessaria l'assoluzione ad 
un'anima gSìi ritornata a Dio: non dal potere al* 
tribuito alle indulgenze , perchè nessuno attribuì 
mai ad esse quello di salvare dalla dannazione 
eterna . Quanto alle cerimonie religiose , non ne 
parlo , non sapendo a quali precisamente si voglia 
qui alludere. 

La Chiesa è tanto lonUna dal sospettare che il 
caso e non la virtù possa decidere della sorte 
eterna dell'anima del moribondo, che essa non 
conosce nemmeno questa parola caso ( hasard )• 
Essa non ripete dal caso né V essere o no in istato 
di grazia, nè il morire in un momento piuttosto 
che in un altro. Se l' uomo virtuoso cade in pec* 
catOy non è effetto del caso» ma della sua volontà 
pervertita^ se muore in peccato , è un terribile e 
giusto giudizio • 

La Chiesa non suppone alcun peccato mortale 
combinabile colla conservazione della virtù: quin* 

. (0 Eeee non est abtre^ata mmus demini , ut stipa- 
re nequeat * Isu; ux. i . 
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di se il giusto di?eau peccatore , è appunto la 
tirtà f 'cioè PaTere abbandonala la vini , che der 

cìde della sorte dell'anima sua. La giustizia del 
giusto non lo liberei;à in qualunque giorno ei 

Ma non si rileva il vero spirito della Chiesa , 
non si (là nemmeno , a quel che mi sembra , una 
idfia giusta della «atura d^ll' uomot se si suppone 
ohe egli decada eosl fiieilmeole dalla giusliiia re- 
almente acquistala 3 i>t: si vuol credere chela con- 
sègiifinga naturale della vita la piié pura sia una 
aokorte impenileate e la dannaaioue etema • Cenò 
il giusto può cadere; la Chiesa glielo ricorda per- 
chè vegli e perchè sia umile» perchè tema e perchè 
aperi» perchè fuesiaè.uoa verità.. Se non potesse 
«aidercy sarebbe qtiesta una vita di prova? Se non 
potesse esser vinto, dove sarebbe il combattimen- 
to? Se non avesse ad ogni momento bisogno del* 
l'a}uto divino , che 7 egli non dovrebbe più pre* 
gare. Ma la Cliiesa vuol togliere al giusto la pre- 
iooaione, non la fiducia. Come I essa che non piirla 
ai pecoalon che di conversione e di perdono, di 
peniteQza e di consolazione , che rammemora loro 
i giorni felici che si passano nella casa del Padre, 
essa vorrebbe poi contristare gli innocenti rap- 
presentando il loro stato come uno stato lema fer* 
mezza e senza appoggio? La Chiesa non consiglia 
la speiìansa » ma la comanda. Essa dice a tutti di 

(i) Etech, al cap. citato alla pag. 96. 



operare la salute con timore e tremore ma 
idice ancha che Dio ò fedele , e non permeuerà 

che Siena tentaci oltre il loro potere (ji)'ymM non 
cessa di ripetere ai giusti , che Chi ha cominr 
dato in essi V opera buona Egli la perfiuùomrà 
Jìno al giorno di Crisi» Gesii (3) . 

Le decisioni della Chiesa , che si cada in pec 
Mio mortale prommciandaceNe parole profane 
che V uso ha rese così comuni , non mio qni ci* 
tale, nè io le conosco: e bisognerebbe conoscerle 
per ragionarne . La Chiesa è tanto guardiola in 
queste distinaioni di peeoati , U ano Itngoaggio è 
cosi castigato , che importerebbe astai di cedete 
come essa abbia potuto discendere a questi parti- 





■ 







Chiesa nutrito dei pensieri santi e maguanimi del- 
1' altra vita » avveaaso alla vittoria degli impeti 
sensuali di ogni sorte , inlento a regolare colla 
ragione e colla prudenza ogni suo aito , il giusto 
della Qiiesa ha la guardia alla bocca (4) • Nei 
tempi di calma e di silenaio delle passioni , egli 
fortifica V animo contro la collera, contro il do* 

(1) €am metuet tremore seluiMvsstram eperamM. 
Paìd. ed Philip. ii« ia« 

(2) Fidelis auiem Deus estftd non fMtisiur ves isn* 

tari supra id quod potestis, Paul. i. ad Corinth. x. i3. 

(3) Confìdcs hoc ipsum, quia qui coepit in vobis opus 
honum , perficet usque in diem Christi Jesu. Paul, ad 
Philip. 1.6. 

(4) Pone Domine eusteilem eri meo, Pa* gxl. 
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lore^ egli prega ond' essere sempre tanto presente 
a se stesso che non vi sia sorpresa per lui | se vi 
cade, ne piglia argomento d' umiltà, e di nuova e 
più instante preghiera . Io non so chi possa inse* 
goare che una di gufile parole prqfane distnig^ 
ga il regno di Dio in un anima } ò però certo che 
dove Dio regna, ivi la lingua è pura e grave, e 
che la Chiesa non vuole educare gli uomini nò a 
seguire 1* uso comune, nò ad assumere l'abitudine 
di espressioni volgari, appassionate , senza sapien- 
za , sansa scopo e senza digniUi • 

Quanto poi al riiamo nunnentmeoàttavink 
dell' uomo perverso , se ne è ragionato abbastanza 
e forse troppo nel Capitolo nu 



CAPITOLO xm. 

m PAECKTTI DSLLA CHIESA 



Ce ne fui pas tout: VÉglise placa ses eammm^ 
demens à cóté de la grande tahle des vertuB 

et d&s vices , doni hi connoissance a été ini'' 
plantée dans non e coeur» Elle ne les appujra 
point par une sanciion aussi redoutable que 
cciix de la Dwinitè , elle ne Jìt point dé* 
pendre le saliU éternel de leur obseivation $ 
et en mime temps elle leur donna une puie^ 
sance que ne purent famais ebtenir les lois de 
la morale . Le meurtier encore tout couvert 
du sangy qvL il vieni de verser yfaii maigre 
uvee déyotion, tout en méditani un nouvel as* 
sassinat . . . car plus chaque homme vicicux 
a été régulier à observer les commandemens 
de V Église , plus il se seni dans son coeur 
dispense de V ebseryation de celie morale 
celeste y à la quelle il faudroit sacrifier ses 
penchanis dépravés^ Fag. ^iq* 

jEìsaniiaiai^o brevemente le due asserzioni preli- 
mioaii i qaiadi parleremo dei rapporti di questi 
precetti ecclesiastici (i) colle leggi della morale. 

(i) È eyideote che V illastre autore non ha inteso di 
parlare paramente di quelli che in istretto senso e nel 
linguaggio catechìstico si chiamano Comandamenti del* 
la Chiesa, ma del complesso delie pratiche comandate. 
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I. La chiesa pretende di non dare un precetto 
che non preacrìva una azione per sé virtuosa , che 

noQ sia un mezzo per purificare , elevare, santi* 
ficare 1' animo , per adempire insonima la legge 
divina. Se questo si nega, bisogna addurre i pre- 
cetti viziosi o iadifTerenti della chiesa: se si con- 
cede f che cosa si può dire dell' aver essa posti i 
suoi preceUi a fianco della gran tavola dei vi* 
zi e delie virtù f che gli ha posti in quell' ordì* 
ne che loro si cooveniva • 

Che poi la cognizione dei vizi e delle virtù sia 
inserita nel nostro cuore , è questione incidente in 
questo luogo , e che è suta trattata in uno dei ca- 
pitoli antecedenti. 

a* È di fauo che U chiesa ha muniti i suoi co- 
Mandamenti della stessa sanzione che hanno i co* 
mandamenti di Dio , perchè sono da Dio essi pu- 
re : essa diffiderebbe dell' autorità lasciatale dal 
auo Fondatore , se operasse altrimenti • Chi non 
ascolla la Chiesa sia riguardato come un pa* 
gano e un pubblicano (1) « Ella fa dipendere la 
salvezza dalla osservanza de' suoi comandamen* 
ti , perchè la iragressione di essi non può venire 
che da un cuore indocile e non curante dì quella 
vita , che è data a chi la sospira, a chi V apprez» 
^■a, a chi la cerca coi mezzi ordinati da Gesù Cri- 
sto • Questa è la sua dottrina perpetua » tanto ma- 

o approvate da essa ; noi pare li prenderemo in qnesto 

senso . 

(i) Si auiem Bechéiem non eudierU, sii Ubi siati 
eOmieus , ci fubUcmm Man. zviu. 17. 
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nifeau e nniveraale , che ogni cattolico può dar* 
ne testimoniensa qnando che sta • 

Ma 1' essenziale da esaminarsi è P effetto attri- 
buito a questi comandamenti , di essere quasi un 
orrìbile supplemento alle leggi eteme della mo* 
rale , una scusa per trasgredirle senza rimorso : 
questo è il punto di vista , e l' unico punto di vi- 
sta dal quale sono osservati nel testo • Due cose 
si presentano qui da considerare : il fatto » e la 
dipendenza di esso dai principi costitutivi della 
chiesa . 

Il fatto è una parte importantissima di statisti* 

ca morale . Ora ecco quali sono , a mio avviso , 
le massime da aversi di mira ^ e le ricerche da 
farsi per venire alla cognizione di esso • 

La religione non comanda clic cose sante: cre- 
do questo punto fuori di controversia. Quindi la 
vera ed intera fedeltà alla religione è incombina* 
bile con qualunque delitto : quindi V uomo che 
vuole essere vizioso , non potendo conciliare le 
sae azioni colla religione quale è , tende ad ab* 
bandonarla o ad alterarla $ tende alla irreligione o 
alla superstizione. Nel primo caso Podio ch'egli 
ha ai precetti che non vuole osservare , lo porta 
à desiderare che sieno mere finzioni umane : e 
la rabbia di averli violati cangia talvolta il de^i- 
'derio in persuasione. 

Ma egli può cadere in un' altra specie di ac* 
cecamente . Egli sente che il delitto lo esclude 
dalla parte dei giusti, ma non può lasciar di ere* 
dere idla promessa , e non vorrebbe rinunziarvi: 
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si afona di dimenticare che chi ha violato un 
precetto ha violata tutta la legge e vomb» 
be esser fedele in quelle parti che non gl' impoa' 
gODO il sacrifizio della sua più forte passione. Egli 
«a che è alto di dovere P eseguire certi comanda- 
menti y ed eseguendoli si promette confiisamenie 
di non essere affatto fuori della linea del dovere^ 
e di tenere ancora un piede nella strada della sai' 
▼eiEa : gli sembra di non essere del tutto abban» 
donato da Dìo , poiché fa alcuni atti che Dio gli 
comanda • E l' oscuramento della sua mente può 
takolla giungere al segno ( poidiè a che non va 
V intellelto soggiogalo dalle passioni ? ) che (que- 
gli atti , ancòrchè scompagnati dall' amore della 
giusiina f gli semlurtno una specie di espiasione; 
e pigli per un sentimento di religione, quello che 
non è altro che il delirio dell' empietà • 

Ora per decidere se fra i delinquenti di me» 
attere in Italia sia più frequente il disprezxo del* 
la religione , o questa superstizione , ognun vede' 
quali ricerche converrebbe aver £itte : visitare le 
prigioni 9 vedere se coloro ohe vi stanno per gra- 
vi delitti nutrono sentimenti di rispetto per la 
chiesa , o se ne parlano con derisione , chiederne 
a quelli che per ufficio gli esaminano e gli osser- 
vano , chiedere ai parochi ( qualora non si voles- 
se averli per sospetti di parzialità) se coloro che 

(i) Quicumque autem totam legem seivaverit , offen* 
Idat auUm in uno,/4wtus ni omnium reut: £p. B. Jac* 
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•i sono abbandonati al mal vivere si distingueva- 
no nella osaervanSÉ dei precetti ecclesiastici : as* 
aumere insomma le più esatte informacioni • Le 

quali non essendo io in caso di prendere, sonori- 
dotto a non dare cbe una opinione, quella che io 
mi 8on fatto , per la tendenaa che tutti abbiamo 
a formarci un giudizio generale sui falli dello stes» 
so genere , ancorché le notizie che ne abbiamo 
non aieao né in qoel numero , né di quella cer- 
tezta che è necessaria per dimostrarlo altrui • Io 
sono dunque d' avviso che fra quelli che corrono 
in Italia la deplorabile carriera del delitto vi sia ai 
giorni nostri poca o nessuna auperstiziofte, e molla 
non curanza per tulle le cose della religione . Nè 
basta a farmi rinunziare a questa opinione » che 
r illustre autore abbia manifestata l'opposta^ per* 
chè , per quanto peso abbia la sua autoriik , una 
decisione sopra un complesso di fatti non ai rice- 
ve che con molte prore e con molti ragioaamen» 
ti . Io so che molti stranieri fanno una eccesione 
per l' Italia , adottando senza esame tulio ciò che 
ai possa dire della anperstisione di casa : ma non 
aono persnaao della bontà di questo metodo. Non 
pretendo quindi di proporre agli altri la mia opi- 
nione, ma la sottopongo al giudizio di quelli che 
lianno potuto fare osserrazioni in questa materia. 

Benché però qui non si pensi a difendere l'Ita- 
lia ma la religione , non si può a meno di non pro- 
testare di passaggio contro V interpretazione che 
.potranno dare all' esempio addotto dall* autore 
quegli stranieri appunto che sono avvezzi a ere- 
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dere anche al di là del male che loro viea detto 
di questa povera lulia ^ e i qaali udendo parlare 
di assassini che mangiano di magro potranao farsi 
tosto l' idea ^ che ritalia sia piena uomini che 
vivano cosi tra lo scherano e il certosino. Se mai 
per un caso strano questo libricciuolo capitasse 
alle mani di alcuno di essi , veggano se è una in* 
giusta pretesa il duniaudare che si facciano altre 
ricerche , prima di formarsi una tale idea d' una 
nazione. 

Ma , per venire al rapporto di questi fatti coi 
principiì della chiesa , l' impressione che per Po- 
nore della verità e della religione imporla sopra 
tutto di distruggere, è quella che può nascere con* 
tro i precetti della chiesa e contro il suo spiritOi 
dal vedere questi precelti presentati come in con- 
trasto colle leggi della morale , dal vedere messi 
insieme astinenza td assassinio , Q e negli altri 
esempi, che ho creduto inutile di trascrivere) cul- 
to delle immagini e libertinaggio , digiuno eccle- 
siastico e spergiuro , come se queste cose fossero 
in certo modo cause ed effetti $ dal vedere supposU 
nel cuore dell'uomo vizioso quasi una progres- 
sione parallela di fedeltà ai precelti della chiesa, 
odi scelleratesza. No, non v'ha alcuna connes* 
aione fra queste cose, sono idee e nomi ripugnan* 
ti , non v' è lato per cui si tocchino , v' è fra di 
esse la distanza che separa il bene dal male: no-, 
la chiesa non ha mai proposti i suoi precetti in 
sostituzione delle 1( ggi della morale , non si po- 
tevano ideare precetti che fossero più conducenti 

8* 
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alla vera, alla iatera , alla eteroa morak: credeni 
dispensato da essa , osservando esteriomenie al- 

cuiii di que* precetti , non può essere nella mente 
del crìsliano che una demenza irreligiosa $ e una 
dementa di questo genere dev'essere sempre stata 

assai rara. 

Perchè y altro è che aomini perversi , calpestan- 
do quei gravissimi eomaodamenti , dai quali di* 
pende la conservazione della societlhy abbiano man* 

tenuta una fedeltà esteriore a quelli che sono dati 
dalla chiesa per facilitare l'adempimento di ogni 
giustizia $ ed altro è che questa fedeltìi stessa gli 
abbia incoraggili a calpestare i primi. Hanno os- 
servala la pane più facile della legge, hanno com- 
messe quelle sole colpe che non sapevano rifiuta* 
re alle loro inclinazioni corrotte , non hanno ag- 
giunto il disprezzo di alcuni precetti alla viola- 
zione degli altri , perchè questo disprezzo non 
aveva per loro una attrattiva bastante da &rli di« 
ventar rei anche in questo : ecco tutta la storia 
del loro animo* Che se vi ha pure Vuomo vizioso 
che si senta dispensato dalla monde y a misura 
eh' egli è più regolare nelV assennare i comari^ 
damenti della chiesa, sì trovi nelle massime e 
nei precetti della chiesa il punto d' appoggio di 
questo suo sistema , si indichi in essi il punto 
d'ond'^gU è partito per giungere ad un tale deli- 
rio f si dica quali istituzioni potrebbero esser atie 
a ritenere nell'ordine una mente ed un cuore , 
quali si suppongono a quest' uomo. assassino 
mangia di magro con divozione I Ah I quanto è 
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loDtano questa sentimento , che riunisce il sacri» 
fieio e P amore, dal cuore dorè è risoluta la morte 

di un fratello ! Egli mangia di magro ! Ma 
quando la chiesa gli ha detto: sii temperante , ri* 
Quozìa io certi giorni a eerti cibi per .vincere la 
bassa inclinazione della |;ola , per morti6care il 
tuo corpo , gli ha poi ella soggiunto: e con que- 
sto tu potrai uccidere ? O perchè ¥Ì ha pure 
ohi vuole essere omicida , la chiesa non ooman* 
derà a lutti di essere asliueuti ? Non imporrà più 
penitenze, pel timore d'incoraggire al peccato I 
Che importa che due comandamenti sieno diversi, 
quando non sono contraddicentì . È impossibile 
figurarsi una morale , una regola di vita , in cui 
non vi Steno obbligazioni di vario genere e di di* 
versa importanza: la morale perfetta sarà quella 
in cui tutte le obbligazioni vengano da un pria- 
cipio, sieno dirette ad un solo fine^ e questo sia 
santissimo : e tale appunto è la morale della 
chiesa • 

' È egli poi da credersi che quésto fine la chiesa 
non lo ottenga mai f Nel testo che osserviamo non 

è menzionato che uno dei possibili rapporti dei 
comandamenti colia morale , l'esecuzione di que- 
sti combinata colla persistenaa nel delittto « Un 
complesso di discipline meditate , promulgate , 
venerate da una società come la chiesa, non me- 
riterebbe attenaione se non per l'obbedienaa di 
qualche omicida , di qualche prostituta , di qual« 
che spergiuro 1 I cattolici virtuosi non sono dun- 
4pia osservatori de} comandamenti? O se lo sono, . 
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una ule osservanza non ioflairii tuUa loro eoo* 
dotta f Kè V obbedieosa digniloia, e decerDunata 

dalla sola ragione ; nè I' amore della regola che 
fa preferire ciò che è prescritto a ciò che si sce* 
glierebbe; nè l'aatineasa ehefiranca l'animo dalle 
tendenze sensuali^ nè il cullo delle immagini che 
per applicarlo alle cose celesti , si prevale della 
prepotenza atesaa dei senai che ha tanta fona a 
aviamelo^ nè P abitudine dell'omaggio a Dio , 
della vigilanza y della annegazione e del contrasto, 
neasnno insomma degli effetti aTott in mira dal 
legislatore, si otterrebbe mail Nè vi avrebbe cat» 
tol ico che fosse più fodele a quella morale ce^ 
leste alla quale si de%fono sacrificare le indinih 
MÌoni corrotte f quanto più è regolare nell'osaer^ 
vare ì comandameuii tlcila chiesa ! Ma il mondo 
ateaao rende testimonianza che ve n'ha, se non 
altro col riderai dei loro acropoli $ il mondo che 
li compatisce egualmente pel timore che hanno di 
nuocere altrui con un iaito o con una pai:ola , di 
mancare ad un picciolo dovere di carità, come per 
qoello di fiire nao di un cibo proibito* 

Togliete i coniaacln menti della Cliiesa , avrete 
meno delitti? No» nia avrete meuo sentimenti re« 
ligioai, meno opere indipendenti da impulsi e da 
fini temporali, meno opere dirette all'ordine di 
perfezionamento per cui P ttomo è creato, a quel« 
l' ordine che avrà il ano compimento odi' altea 
vita , e che ognuno per aè è tenuto di cominciare 
in questa . La storia è piena di scellerati che era- 
no ben lontani dall'oaservare questi comandameli^ 
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lì, e dal seguire alcuna pratica di pietà. Quaa4o 
«i ai iroiraDo esempi di una vita perversa firannmi* 

schlata (li praliche religiose dettate da un senti* 
mento qualuoque e non da fiai umaai ^ gli scrit- 
tori vi &aQO per lo più molta atteusione, ed han- 
no ragione 5 perchè l'unione di cose tanto contra- 
rie , come perversila e pratiche cristiane ^ la du* 
tata di un certo rispetto a quella religione , che 
comanda sempre il bene , io un cuore che sceglie 
di fare il male, e sempre una osservabile contrad- 
dizione , un tristo fenomeno di natura umana» 
Luigi XI onorava superstiziosamente , come dice 
Bossuel (i), una immagino di Nostra Donna: chi 
non lo sa ? Ma se Luigi xi , come per furore di 
dominare , violò tante leggi divine ed ecdesiastt* 
che di umanità» di giustizia e di verità, fosse an- 
che diventalo trasgressore di tulle le leggi purar 
mente ecclesiastiche , si può credere che sarebbe 
diventato migliore per questo f avrebbe perduto 
un incoraggimeuto al male , o non forse un ulti- 

imo ritegno ? non avrebbe con ciò forse vuotato il 
suo cuore d' ogni sentimento di pietà » di ordine, 
di umiltà , di fratellanza ? Alcuni storici credono 

•ch'egli facesse avvelenare il duca di Guienn» suo 
fratello ; e si narra eh' egli sia slato inteso chie* 
• derne perdono a una piccola immagine della Ver« 

^ine . Il che non proverebbe altro , se non che la 
vista di. una immagUie sacra svegliava in lui il ri* 

(i) j4brégé de V HUtoire de France « Liv» xu. Ao- 
aéa 147S. 
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sportato alla eoatemplàsione di un ordioe di cote 
ìq cui r ambizione , la ragione dt slato , la sica* 

rezza , le offese ricevute non iscusano i delitti j 
ohe diaansi alla immagine di quella Vergine , il 
cui nome richiama i sentimenti i più teneri e i 
più nobili y egli sentiva che cosa è un fratricidio. 

Se vi ha fra cento qualche omicida che mangi 
di magro ^ ebbene è un uomo che spera ancora 
nella misericordia , egli avrà qualche misericordia 
nel cuore; è un resto di terrore dei giudizi di 
Dio, è un lato accessibile al pentimento, una ri^ 
menibranza di virtù e di cristianesimo . Lo scia* 
gurato pensa talvolta che v' è uu Dio di ricomt- 
pense e di castighi : se egli risparmia un suppli- 
chevole j se fa volontariamente qualche tregua ai 
suoi delitti, e soprattutto se un giorno egli ritor- 
na alla virtù , è a questo pensiero che si dovrà 
attribuirlo • 

È qui il luogo di prevenire una obbiezione. La 
superstizione che £i confidare nelP adempimento 
di certi precetti , o nell* uso di certe pratiche pie 
come supplemento ad altri doveri essenziali , è 
un argomento frequentissimo di lagnanza e di rim* 
provero nelle istrusioni dei pastori cattolici \ il 
male esiste dunque , ed è molto cornane» 

Per sentire la differenza somma tra il male coii- 
tro cui essi declamano» e il male di cui si è par* 
lato finora , bisogna distinguere fira due gradi , o 
per di meglio fra due generi di bontà : quella di 
ciù si contenta il mondo, e quella voluta dal Van* 
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gelo , e pndicau d^* saoi mbialri • U mondo ^ 
pel suo interesse e per la sua tranquillitìi , VniAe 

degli uomini che si astengano dai delitti ( senza 
rinunziare ad approvar quelli che possono giova- 
re ad alcuni ) ed esercilauo virtù utili temporal* 

mente agli altri: il Vangelo vuol questo e il cuo- 
re : Ce ne som pas les désordres éviiés qui font 
les ehrétiens , ce sont les vertus de ¥ Èvangile 
pratiquées j ce ne soni pas des moeurs irrépro' 
chables aux yeìAX des hommes , est V esprit 
de JésuS'Christ crucifìé (i). 

È contro la mancanza di questo spirito che de- 
clamano i preti cattolici , contro la persuasione 
che esso possa esser supplito da pratiche esterué 
di teligtone che vivendo pel mondo , che non st 
curando o non ricordandosi del fine sovrannatu- 
rale che deve animare le azioni del cristiano ^ si 
abbia diritto a credersi tale col semplice adem* 
pimento di certi precetti i quali non hanno valo- 
re che dal cuore* Ma quelli a cui sono diretti 
questi avvisi» sono uomint dei quali il mondo non 
Ila a lagnarsi , sono i migliori fra i suoi figli ; e 
se la Chiesa non è contenta di essi , è perchè ella 
tende ad un ordine di santità che il mondo non 
conosce 5 perchè non avendo altro interesse chè 
la salute degli uomini , ella vuole le virtù che 
perfezionano chi le esercita, e non soltanto quelle 
che sono utili a dù le predica • Non basta alla 

(0 Massillon, Sermon du Jeudi de la II semaine de 
Oetémei Le Memais riehe , 
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Chiesa che gli uomioi non si uccidaoo fra di lo* 
ro , ma vuole che etti abbiano na cuore fraterno 

V uno per l' altro » vuole che ai amino in Gea& 

Cristo : innanzi ad essa nulla può tener luogo di 
questo sentimento $ ogni atto di culto che parta 
da un cuore che non lo coltivi , è agli occhi di 
lei superstizioso , e menzognero . Ma la supersti- 
zione che concilia l' omicidio e lo spergiuro coir 

V obbedienza ai precetti, è una moatruoriià che , 
ardirei dire, non ha bisogno di essere combattuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio, 
quali riflessioni utili vi ai possono far sopra 7 che 
aenlimento devono ispirare i precetti della Chiesa 
quand'anche li vedessimo scrupulosametile osser- 
vati dall' uomo il più reo ? Si può indicarlo eoo 
piena fiducia , perchè esso ci è stato mostrato da 
chi non può errare . Guai a voi , Scribi e Favi* 
sei ipoct iù, che pagate la decima della menta, 
e dell'aneto , e del cumino , e avete trascuralo 
il piti essenziale della legge , la giustizia , la 
misericordia e la fede. Cosi rimproverava il Fi- 
gliuolo di Dio : e qual contrasto fra Pimportan- 
za dei precelti spregiati , e degli eseguiti I Ma ai 
veggia quale è 1' avviso eh' egli da a quegli in- 
gannati • Non mostra di spregiare il piccolo co* 
.mandamento (anzi lo scrupolo minuto nell'adem- 
pimento di esso) (i) ancoiLliò lo ponga in con- 
fronto a ciò che la legge ha di più grave ; anzi , 

(i) La legge non ordinava di pagar la decima delTer- 
be piii minate. Motis. Marlini, in nota ai passo citato. 
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perchè la considerazione della giustizia, della mi* 
aericordia e della Cede non faccia coDcepire non» 
curanza per quello , perchè si veggia che il male 
ala nella trasgressione , e non nella obbedienaui , 
che tutto ciò che è comandato è sacro, che tutto 
ciò che è pio è utile , Egli aggiunge: Queste sono 
le cose che bisognava fare , senza ommetter le , 
aUre (i) . 

(i) Vae vohis Scribae et Pharisaei hypocritae g qui 
decimatis menthum , et ensthum , et cyminum , si re* 
UquisUs guae gremora sani legis , judicium , et mise^ 
rieerdiem , etfidemi haee eperUut /ecere , et iUa fum 
emittere • Matth, uni. a3. 
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GikPITOLO XIV. 

DELLA BIALDIGENZA* 

La morale proprement dite n* a cependant /a- 

mais cesse d'ètre V objet des prédications de 
rÈgUsei mais Vintéréi sacerdotal a corrom^ 
pu dans Italie moderne tout ce qu*il a tour 
ché • La bienveillance muluelle est le fonde' 
meni des vertus sociales^ le casuiste la rédui* 
sani en précepte, a déelari qu' on pichoit en 
disant du mal de son prochain ; il a empèché 
chacun d'exprimer le juste jugement qui doit 
discerner la veriu du vice ^ il a imposé si* 
lence aux accens de la verità ; mais en ac* 
coutwnant ainsi à ce gue les mots n' expri* 
massent poinl la pensée , il n* a fait gue re* 
doubler la secréto défiance de chague homme 
à V e'gard de tous les autres • Pag» 4^9* 4^^* 

liti dottrioa che vieta di dir male del prossimo è 
tanto manifestamente della chiesa , che i casisti , 
i quali rhanoo professata possono francamente 
rigetUroe sopra di essa tana la respoosabilitli. 
Che se alla chiesa si domanderanno le ragioni che 
V hanno determinata a farne un precetto , essa ri- 
sponderk che non lo ha àtto^ ma lo ha ricevuto^ 
che oltre alP essere consanguineo a tntto 1* inse* 
goamento evangelico » questo precetto è intimato 
espressamente e spesso nei due Testamenti • £e* 
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eone per brevità aoa sola prova : Non ingam 
nate .... i maledici non possederanno il regno 

di Dio (i) . 

Ma questa sentenza ha ella bisogno di essere 
giustificata! e chi vorrebbe sostenere k contraria? 

Un carico le vien fatto qui , ed è che essa im* 
fedisce a ciascuno di esprimere il giusto giit* 
dizio che de\fe discemere la virtù dal vizio | 
impone silenzio alla verità , e aumenta la dif* 
Jidenzafra gli uomini . Ma V illustre autore noa 
vonii certo che si' consideri da un lato solo una 
questione complessa e multifonne* Quand'anche 
un precetto fosse di ostacolo a qualche bene , è 
giusto di pesare tutti i suoi efiietti , e di nsiettere 
in bilancia il male che previene : perchè sarebbe 
troppo singolare che una proibizione, la quale La 
per oggetto di portar gli uomini a risparmiarsi 
Tun l'altro» non fosse d'impedimento che a cose 
utili. 

L' amore della verità , il desiderio di fare un 
giusto discernimento fra la virtù e il vizio , sono 
ferse il motivo principale e comune che determt* 
na a dir male del prossimo? E P effetto ordinario 
ne è forse di mettere la verità in chiarof la virtù 
in onore, e il vizio in abbominazionef 

Un semplice sguardo alla società ci convince 
tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi » i 

(i) Noli te errare. . . neque maledici, , , regnum Dei 
non possidebunt . t . Corinib. i. 9. 19, 
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veri caratteri t gli effetti coinuui della maldi* 
oeoxa* 

Perchè negli oziosi colloqui degli uomini , dove 

la vanità dì ciascheduno, che vorrebbe occupare 
gli altri di sé , trova un ostacolo nella vanità di 
tutti che tendono allo stessa fine-, dove si com* 
batic destramente , e talora a forza aperta , per 
conquistare quella attenzione cUe si vorrebbe cosi 
rado accordare: perchè riesce tanfo bcilmente a 
conciliarsela colui che col suo esordio promette 
ch'egli dirà male del prossimo ? se. non perchè 
tante passioni sperano un sollievo da quei discor- 
lif E quali passioni l ÈPorgoglio che. tacitamen* 
le ci fa supporre la nostra superiorità nell'abbas- 
samento degli altri , che ci consola dei nostri di- 
ietti coir idea che altri ne abbia di simili o di peg- 
giori . Miseràbile condizione dell' uomo ! Bramoso 
di perfezione « egli rifiuta i soccorsi che la reli- 
gione gli offre a progredire verso la perfezione as« 
soluta , per la quale è creato , e si agita dietro una 
perfezione comparativa j anela non ad esser otti* 
mo, ma ad esser primo; vuol paragonarsi» e non 
divenire. È l' invidia , inseparabile dall' orgoglio , 
l' invidia che si rallegra del male come la carità 
del bene , l' invidia che respira più liberamente 
quando una bella riputazione sia macchiata, quam* 
do si provi che vi è qualche virtù o qualche talen- 
to di meno • E' l' odio » che ci rende tanto facili 
Mlle prove del male; è l'interesse , che fa odiare 
i concorrenti d'ogni genere; tali e simili sono le 
passioni per le quali è cosi comune il dire e l'a- 
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acollare il male: quelle passioni i che spiegano in 
parte il brutto^diletto che 1' nomo prora nel n^bn 

dell' uomo e nel condannarlo , e la logica indul* 
gente e facile sulle prove del male » mentre spesso 
a' istituisce un giudizio cosi severo prima di ere» 
dere una buona azione, o la pura intenzione d' una 
buona azione . Non è da stupirsi che la religione 
non sappia che fiire di queste passioni , e di ciò che 
le mette in opera: materiali (racid! e inimici d'ogni 
connessione , come entrerebbero nell'edificio di^ 
amore e di umiltà, di culto e di ragione ^ chiassa 
vuole innalaare nel cuore di tutti gli uomini? 

Vi ha nella maldicenza un carattere di viltà che 
la rende una specie di delaaione segreta^ e fa ri» 
saltare anche da questa parte la sua opposiaione 
collo spìrito del Vangelo, che è tutto franchezza 
e dignità , che abbomina le vie coperte per le 
quali si nuoce sema esporsi , e che nei contrasti 
che si deggìono pur tfoppo avere cogli uomini 
per la difesa della giustizia , comanda per lo più 
una condotta che suppone coraggio • Il censurare 
gli assenti è d'ordinario sensa pericolo di chi lo 
fa , è una osliliih contro chi non si può difendere, 
è sovente una adulazione tanto più ignobile quau* 
to più ingegnosa verso chi asoolu. Non parlerai 
male di un sordo (i^è^ana delle pietose, e pro- 
fonde prescrizioni Mosaiche: e i moralisti catto- 
lici che V applicarono anche all' assente hanno 
mostrato di sentire il vero spirito di una religioi» 

(i) Non maUdieu surdo, Lcvit. ua » i4« 



ne 9 la quale vuole che quando uno è costretto ad 
opporsi I lo faccia conservaado la carità 5 e fbg* 
gendo ogni bassa discortesia • 

La maldiceaza, si dice da molti, è uoa specie 
di censura che serve a teucre gli uomini uel do* 
tete. SI , come un tribunale composto di giudici 
interessali contro l'accusato , dove l'accusato noa 
foss^ con£routato uè inteso , dove chi volesse pi* 
gltare le sue difese fosse per lo più scoraggilo e 
deriso, dove per lo più tutte le prove a carico 
fossero tenute buone » come un tal tribunale sa- 
rebbe aito a diminuire i delitti • E' una verità 
troppo facile ad osservarsi » che si presta fede alle 
maldicenze sopra argomenti , i quali , in materie 
ove si avesse interesse d'esaminare , non bastereb- 
bero a produrre nemmeno nna picciola probabi^ 
lità. 

La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta, 
e per lo più anche chi ne è V oggetto « Quando 
essa colpisce un innocente (e per quanto sia gran- 
de il numero dei £a11ì , quello delle accuse ingiu- 
nte è superiore d'assai) che tentazione non è que- 
sta per lui 1 Forse, percorrendo a stento la via 
erta della probità , egli si proponeva per fine l' ap* 
provazione degli uomini , egli-era pieno di quella 
opinione tanto volgare quanto falsa , che la virtù 
è sempre conosciuta ed apprezzata : vedendola 
aconosciuta in sè, egli comincia a credere , che 
aia un nome vano ; l'animo suo nutrito delle idee 
ilari e tranquille di plauso e di concordia comin- 
cia a gustare T amarezza dell' odio ^ allora il mo* 
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IhU fbadaoMQto «a cai era subilha k tna wtà, 
cede fiieilmeote} felice te egli sente e quetu ee» 

castone che la lode degli uomini non è nè una 
mercede «icora ^ nò la mercede • Ah ! se la diffi- 
densa regna fra gli nomini, la feeilità dd dir male 
ne è una delle principali cagioni. Quegli che ha vi- 
alo un uomo comporre il volto al sorriso dell' a- 
micìm stringendo la mano di nn altro , e che lo ; 
ode apporgli dietro le spalle (alti perversi i inter- 
pretare le sue inteufl^ioai » entrare nel santuario 
del sno pensiero , o almeno censurare la sòa con- 
dotta , quegli deve natnralmenle diffidare di tutti , 
quegli deve credere che le espressioni della stima 
e del dispieno siano spinte sulla bocca degli uo* 
utitti dalla bassaaaa o dalla malignitli. La fiducia 
crescerebbe al contrario, e eoa essa la benevolen- 
sa e la pace , se la detrazione fosse proscritta z 
ognuno die abbracciando un uomo potesse aecor* 
tarsi di non essere l'oggetto ddia sua censura e 
della sua derisione, lo farebbe più facilmente con 
un pi& puro e più libero senso di carità. 

Si efede da molti che la ripugnanza a suppor- 
re il male nasca da eccessiva semplicità o da ia&* 
speriensa : come se vi volesse una grande perspi* 
ismn a suppone che ogni nomo iif ogni caso scél> 
ga il partito più disonesto . £ invece , la disposi* 
sione a giudicare con indulgenza, a pesare accuse 
precipiute « è a compatire falli reali, esige Pabi» 
indine della riflessione sui motivi complicatissimi 
che determinano ad agire, sulla natura dell' uomo 
e euUa suadebolesaa • 
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Colui che ode riferirsi i giudizi severi che si 
sono leggernieote portoli sopra di lui i vi «ente ta? 
lora vivamente un grado d* iogiusttsia che non vi 
aospetlava chi gli ha portati . Egli ha operato in 
una situazione di.spirito dov' era posto da circo- 
statise , da sentimenti , da opinioni , di cui egli 
solo abbraccia il complesso ; il censore non se 
n' è fitto carico , ha giudicato nudameute un fat* 
lo con regole di cui non può giustamente misu- 
rare 1' applicazione; forse biasima un uomo solr 
Unato perchè questi non opera come farebbe egli» 
pmhè non ha le sue slesse passioni. £ quand'an* 
che il censurato sia costretto a confessare a se 
stesso che la maldicenza non fu calunnia , non ne 
è portato per lo piji al TaTvedimento , ma al rau- 
core; non pensa a rifbrmarat, ma si volge ad esar 
minare la condotta del suo detrattore , a cercar- 
vi ua lato debole e aperto alla recriminazione : 

V impanialit^i è rara in lutti » ma più negli offe- 
si . Cosi si stabilisce una miserabile guerra : è 
una continua faccenda nell' esaminare e propalar 
re i difetti altrui, che aumentn la noncuranza dei 

propri . 

Quando poi gli interessi ci mettono a fronte 

V uno dell' altro ^-che maraTiglit se le ire e le pe«r 
cosse sono cosi pronte , se ci fiicciamo tanto ma* 

le ? l' averne tanto pensato e tanto detto vi ci ha 
preparati | siamo avvezzi a non perdonarci nel 
discorso , a godere dell' abbassamento altrui , a 

straziare quegli stessi, coi quali non abbiamo con^ 

trasii; trattiamo gli sconosciuti come nemici: co- 



me mai-^nssumereiiio la dolcezza , e sludieremo i 
riguardi Dei BMNiieDti appunto ohe richieggono 

nn animo che vi sia esercitato di lunga mano? 
Perciò la Chiesa^ che vuole fratellanza, vuole aa* 
ohe uomini che non pensino il male » che ne ge* 
mano quando lo veggio no , che parlino degli aa* 
senti con quella delicata Aiienzione che 1' amor 
proprio ci fa d' ordinario usare verso t presenti * 
Per regolare le "kzioni essa frena le parole , e per 
regolare queste , mette la guardia al cuore . 

Si separano talvolta, e si condannano due spo* 
eie di prescrizioni religiose , ehe si dovrebbero 
invece ravvicinare ed ammirare. Della prima spe- 
cie sono la preghiera continua , la custodia dei 
sènsi , il combaitìmeoto perpetuo contro ogni at* 
taccamento alle cose mortali » il «ferire tutto a 
Dio , la vigilanza sui cominciamenti d' ogni sen- 
timento smoderato 9 ed altre tali. Di queste si di« 
ce che sono miserie, vincoli che rtstrtngóno V ani* 
mo senza produrre un risultato , pratiche clau- 
strali • Della seconda specie sono le prescrìziooi 
dure ma giuste e senza scusa , che in certi casi 
esìgono sacrifìci ai quali il senso ripugna , sacri- 
fìci che il nostro cuore molle e servile riguarda 
come eroici , ma die la ragione dichiara nmt ei>» 
sere altro che doveri di stretta giustizia é A prò» 
posilo di queste si dice che bisogna prendere gli 
uomini come sono , e non chiedere cose perfette 
da una natura debole • Ma la religione appunto 
perchè conosce la debolezza di questa natura sul- 
la quale vuole operare^ perciò appunto la circoo^ 

9 
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da di soccorsi e di forza , appunto perchè il cooi* 
iMittimeoto è lerribiie em vuol prepararvi 1' uo^^ 
mo per tutta la vita , appunto perchè abbiamo 
un aaicQO che uaa forte impressioae basta a tur- 
bare , che F importanza e V urgenza di una scd* 
ta confondono di più mentre gli rendono più ne- 
cessaria la calma, appunto perchè l'abitudine eser- 
cita una specie d' impero sovra di noi , la religlo- 
ne impiega tntli i nostri momenti ad abituarci ai* 
la signorìa di noi stessi , al predominio della ra« 
gione sulle passioni , alla serenità della mente • 
La religione è alata &io ne' suoi primi tempi • 
da' suoi primi Apostoli paragonata ad una mili» 
zia. Seguendo questa similitudine si può dire che 
àd non vede o non sa apprezzare V unità delle 
fue massime e delle sue discipline , fa come chi 
trovasse strano che i soldati si addestrino ai mo- 
vimenti della guerra , e ne subiscano le fatiche e 
le privazioni , quando non vi sono nemici • 

Le filosofie umane rìchiedendo dall'uomo mol- 
lo meno 9 sono assai più esigenti : esse non fanno 
nulla per educare l' animo al bene difficile »^pre* 
scrivono solo azioni isolate; vogliono spesso il 
fine senza i mezzi } trattano gli uomini come re*, 
dute , alle quali non si parlasse che di pacete di 
sollazzi » e che si conducessero alla sprovveduta 
dinanzi a nemici terribili . Ma il combattimento 
non si evita col dimenticarlo ^ vengono i momen- 
ti del contrasto Ica il dovere e l' utile , tra ì%bi^ 
tudine e la necessità ; e V uomo si trova a fron« 
te ima grande inclinazione da vinc^e^ non avcn* 
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db nun impiralo « vincere le piii picciole * Egli 
mch slato avvésso forse a reprimerle per viste 

d' interesse , per una prudenza sensuale; ma ora 

V inieresse è quello appunto cke rende difficile 
la sna posizione. Gli è stata dipinu la via della 
giustizia come una via piana e sparsa di fiori , 
gU è stato detto che non si trattava che di sce> 
gliere fira i piaceri $ ed ora si trova fra il piacer 
re e la giustizia, fra un gran dolore e una gran* 
de iniquità • La religione che ha reso il suo alp 
lievò ferie contro i sensi e contro le sorprese» la 
religione che gli ha insegnato a domardar sem- 
pre dei soccorsi che non sono mai negati , gP im- 
pone ora im grand' oU>ligo , ma essa V ha posto 
in grado di adempirlo, e avergli chiesto un gran 
sacrificio sarà un dono di più che essa gli avrà 
{istto . La religione » chiedendo alP uomo cose piik 
perfette » chiede cose pia £mu1ì, vuole di'cf^ 
arrivi a una grande allessa , ma gli ba fatto la 
scala , ma V ha condotto per mano ; le filosofie 
amane accontentandosi eh' egli tocchi un punto 
assai meno elevalo , pretendono spesso di più , 
pretendono un salto che non è nella forza del* 

V uomo • 

Gredo di dovere dinhiarateche io hhìso lontano 

dall' immaginare che l' illustre autore non vegga 
gl' inconvenienti della maldicenza, e anche meno 
^'egU abbia volato farne l'apologia: ma ho do*' 
vnio mostrare che è eminentemente evaftgélioo è 
morale l' insegnamento della Giiesa » che parlar 
male.dd prossimo, i peccato • 



Ma il giusto giudìzio che deve disceroere la 
▼irlù dal «visto , vuol ella forse toglterlof No cer» 

tamente : vuol togliere le superbe , leggiere , in- 
giuste , mutili accuse, il giudizio delle iaten%io* 
ni, nelle quali Dio solo vede talvoka quello che 
è sentito confusamente anche nel cuore dove si 
formano 5 tua il testimonio delie azioni vuol re* 
Isolarlo f non soffocarlo; Io coìBauda aoai presso- 
ché in tutti t casi in ent non lo condanna , cioè 
quando non ci porti a darlo la voglia di deprime* 
re o di disonorare , ma dovere di ufficio o di ca* 
ritky quando si tratti di riparare il prossimo dalk 
insidie dei maligni, quando insomma sia richiesto 
da giustizia e da utilità • Certo , in questi casi è 
necessaria tutta la prudenza cristiana , ma la re* 
ligione c' insegna il mezzo di ottenerla ^ con essa 
r uomo può condursi nelle diffìcili circostanze 
nelle quali il tacete e il parlare hanno qualche 
apparenza di male, in cui bisogna opporsi ad un 
maligno, e nello stesso tempo potersi rendere te- 
stimonianza di non esservi condotti da malignità. 
Jl gemito dell'ipocrita che sparla di colui ch'egli 
odia , le proteste eh' egli fa di essere addolorato 
dei difetti dell' uomo che denigra , di parlare per 
dovere » sono un doppio omaggio alla condotta e 
ai sentimenti che la religione prescrive . 
, Essa è tanto aliena dall' imporre silenzio agli 
accenti della verità quando^sìano mossi dalla ca* 
rità» è tanto aKena dal trascurare alcun mezao 
per cui gli uomini possano migliorarsi a vicenda, 
che condanna i rispetti umani» che ha creato essa 
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la ijNiroIa che indica questa deposizione. Coti ha 
p^eoQto P animo debole contro il terrore eke 
la forza , che la moltitudine , che la derisione , 
che il possesso delle dottrine mondane gli soglio- 
no incutere ; cosi ha resa libera la parola sulla 
booca dell* uomo che ha conosciuto il yero. Ess« 
ha pure comandata la correzione fraterna mira- 
bile tempra di parole , in cui all' idea di corre- 
aione « che rivolta il senso , è unita immediata* 
mente l'idea di fiatcriiiià, che ricorda i fini d'amo- 
re ; e il sentimento della propria debolezza , e la 
deposizione a ricevere là corretione in chi la Ai 
altrui! La religione non impedisce alcuno dei van- 
laggi che possono venire dalla libera e spassionata 
- espressione della verità , e dal fondato e giusta 
iM ec e mimento fra la virtù ed il viaio • 

Mi si permetta di collocare qwi una riflessione,' 
che è sottintesa in molti luoghi di questo scritto,» 
e che sarii espressamente riprodotta e sviluppata 
in qualche al irò . Ogni qual volta si crede trova* 
re nella religione ostacolo a qualche sentimenta 
o a qualche azione o a qualche istituzione giusta 
ed utile , generosa e tendente al miglioramento 
sociale, esaminando bene, si troverai , o che l'osta- 
colo non esiste » e la sua apparenza era nata dal 
non avere abbastanza osservaula religione, oche 
quella cosa non ha i caratteri e i fini che mostra 
alla prima . Oltre le illusioni comuni che vengo* 
no dalla debolezza del nostro intendimento , vi 
ha una continua tentazione d'ipocrisia, dalla qua- 
le non sono esenti gli animi i più puri e deàde* 
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rosi del bene , di una ipocrisia che associa tosto 

V idea di ua maggior bene » l' idea di una indi* 
nasione generosa ai deaiderii delle passioni pre- 
dominanti : di modo che ognuno chiamando ad 
esame se ateaso noo può talvolta esser eerto della 
assoluta rettitudine dei fini chele muovono^ non 
può discernere che parie v' abbia V orgoglio o la 
prevenzione. Se allora noi condanniamo le rego- 
le della morale perchè ci pajono minori delle no* 
sire viste , corriamo rischio di servire a dei sen- 
timeali riprovevoli che non confessiamo nemme* 
no a noi steasi^ che forse combattiamo in noi, ma 
che non ai vincono del tutto in questa vita • 

Si osservi filialmente , che se 1' aumento della 
diffidenza fosse un effetto della proibizione di par* 
kr male , siccome questa proibizione è predicata 
per tutto il mondo cattolico (i), ne verrebbe, o 
che la diffidenza ne è aumentata dappertutto , o 
die in Italia i precetti sono pidi oeaervati che al- 
trove, il che sarebbe invece prova di un tuigliore 
stato morale . Io non so se noi italiani siamo più 
diffidenti degli altri Europei: so che d lagniamo 
di non esserlo abbastanza, soche (al pari di tutte 
le altri nazioni ) noi diciamo invece di peccare 
di troppa credulità e buona fede. Se però la dif* 
fidanza fesse universale fra noi , stimo che conver» 
rebbe attribuirla a tutt' altro che al non mormo- 
vare; giacché è ben lungi il caso che questa abi- 
tudine ria qni del tutto perduta • 

(i) Y. per un esempio il Sermone di Massilltfn sulla 
maldicenza r è quello dd lanedi della IV settimana . 
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CAPITOLO XV. 
su aorm «axA ELBuosnvA • 

La eharité est la verta par excéllence de VÈvan^ 
gilè ; mais le casuiste a enseigné à donner 
au pauvre pour le bien de sa propre amc y et 
non pour soulager san semblable» . • P«ig« 4^o. 

* 

Dare al povero pel bene delP «nitiMi propria ^ è 
V aaioae e il motivo che preserive la Òiiesa . 

Escladere dalla elemosina il fioe di sollevare 
il prossimo , è ua rafBaameoto aoUcrialiimo » il 
quale non so se sia mai stato insegnato da alcu- 
no: ma credo che non ve ne sìa vestigio in Ita!ia « 

Quaato al motivo , la Chiesa Qoa fa che man* 
tenerlo e trasmetterlo «{naie fu proposto da Gcaà 
Cristo; non v*lia forse nel Vangelo precetto al 
quale vada cosi sovente miita la promessa della 
ricompensa, come a questo* Ivi l'elemosina è un 
tesoro che uno si ammassa nel cielo ; è un amico 
che ci deve introdurre nei padiglioni eterni ; ivi 
il regno è promesso ai benedetti del Padre, i quali 
avranno satollati , coperti , ricoverati , visitati co- 
loro , che il Re , nel giorno della manifestazione 
gloriosa , non isdegnerà di chiamare ancora fra- 
telli , memore di avere avute comuni con essi le. 
privaaioni e i patimenti , di essere anch' egli pas- 
sato, come uno sconosciuto, dinanzi agli sguardi 



distratti dei fortunati del mondo (i) • Tutto la 
Scrittura parla cosi • Non ay^rà bene chi non fa 
elemosina (a): che più? le parole stesse che qui 
si danno come un insegnamento di casisti , sono 
quelle della Scrittura : // misericordioso fa del 
bene ali* anima sua (3) • 

Questo motivo è proposto a tutte le cose co- 
mandate : la sanzioue religiosa uou si fooda che 
su di esso. 

L'uomo che volesse prescindere da ogni idea 

di premio , e che desse al povero colla sola vista 
di sollevare il suo simile, da qual motivo sarebbe 
determinato ? Dal desiderio di fare , in un altro 
senso j del bene all' anima sua. £ impossibile al* 

(i) Si vis perfeclus esse , vade , vende omnia quae 
habes , et da pauperibus , el habebis thesaurum in eoe* 
lo, Mattfa. xiz. st. 

decite vebis amieos de memmofM iniquiialis, ut eum 
dtfeceritis, recipiattt vos in aetertm tebemacula . Loc* 
xvf. 9. 

Tune dicet Rex his qui a dextris ejus erunt : Venite 
henedicti Palris mei , possìdele paralnm vohis regnum 
a constitutione mundi : csurivi enini , et dedistis mihi 
manducare: sitivi , et dedistis mihi libere: hospes 
eram , ei coUegisiis me : nudus et cooperuiitU me: in- 
frmùs , et visitastis me : in carcere eram , et veni$tie 
ad me , quamdiu enim feeistis uni ex fratribus meie 
minimis, mihi feeistis • Matth. xxv. 34* et seq. 

(a) Non enim est ei bene qui assiduus est in melis, 
et eteemosjrnam non danti . Eccl. xii. 3. 

(S) Benefacit animae $uae vir miiericors . Prov. 
XI. 17, 
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Paomo agire per un altro motivo , e il dlsiateresM 
noa può miii coasisiere nell' escluderlo. 
' Noti nxk f credo» cosa alieoa dall' argomeoto , 
nè senza utililli il ricercare quale debba esser l'i- 
dea ragioaevole del disinteresse , e indicare nello 
«tesso tempo una illustoiie che ha fatto apj^icare 
a questa parola un senso esagerato e chimerico $ 
tanto più che questa ricerca si lega naturalmente 
eolla questione taoto dibattuta ai nostri giorni 
Scilla parte che Pinteresse deve avere nella morale; 
La illusione di cui si è parlato merita poi molta 
atteaaione , e perchè è caduta in qualche sommò 
ingegno , e perchè si mischia sovènte ai gindisi 
che si danno sui motivi delle azioni , e perchè (se 
è lecito il dirlo ) è dessa che ha ispirato il rim* 
proverò che vien qui fatto alla morale cattolica 
sui motivi della elemosina. 
• L' idea del disinteresse è nata dalle seguenti 
osservazioni. L' uomo ha una tendenza al piace- 
re: molte cose che recano piacere , sono ingiuste; 
1' uomo che sarebbe in caso di procacciarsele , 
può superare quella tendenza, e astenersene, può 
sempre determinarsi all'azione giusta e anche alla 
più perfetta , indipendentemente dai piaceri e dai 
dolori che 1' accompagnano. Di più quando una 
azione virtuosa porti con sè soddi$fazioni di un 
eerto genere (come piaceri del senso, applauso, 
potenza, ricchezze ec, soddisfazioni insomma che 
non vengono da miglioramento dell'animo) l'uo- 
mo può fare astrazione da esse, ed escluderle dat 
motivi per cui si determina a quella azione» Que- 

9* 
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sta disposizione e 1' applicazione di -essa ai casi 
della vit^t è ciò che si chiama disinteresse • 

Ma per esaere ragionevole « cioè per potere 
essere dimostrata , e ridotta in principio , essa sup" 
pone la persuasione , che la felicità di tutto V uo* 
mo stia nella giustizia • Una tale persuasione , 
divenuta speranza cristiana , crea poi anche in 
mezzo ai più forti sacrificii e patimenti uno stato 

contento 5 non gili di contento perfetto non già 
che V animo desideri di durare in quella ailnazio- 
ne; ma date le iuevitabili circostanze in cui è po- 
sto f di dover contrastare e scegliere tra un pia* 
cere che lo deteriora e lo prepara alla infelicttà» 
e un dolore che lo perfeziona e lo porta ad una 
gioja intera e perpetua» egli sente che la maggior 
soddisfazione possibile per lui , lo stato più vicino 
al riposo è nella scelta di quest'ultimo • 

Per giungere poi alla esagerazione che ho ac- 
cennata , l'intelletto ia, a mio credere, questo 
corso d^dee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto conformi 
alle inclinazioni di chi deve operare^che 1** animo 

appigli ad esse senza contrasto » non v' è disin» 
teresse nella determinazione ; questo sentimento 
esiste soltanto nei casi ( e sono senza paragone i 
più frequenti ) , nei quali per fare il giusto o il 
meglio è forza rinunziare ad un piacere che è in 
nostra mano, o assoggettarsi ad un dolore, che si 
potrebbe attualmente evitare . Quanto più grande 
e universale sarìi dunque la rinunzia al piacere 9 
tanto più la determinazione sarà diantereasata, e 
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virtuosa : e viceversa tutti i piaceri , che vi sa- 
raono contemplati come motivi , ne diminuiranno 
il merito , e le daranno una tinta di egoismo : tutti 
i piaceri e le sperauze di piaceri , di qualunque 
ordine e in cjualunque tempo , tutto ciò che in 
nltima analisi significa piacere , come promessa , 
premio, bea essere , felicità, renderà la determi- 
nazione meno disinteressata, e quindi meno vir- 
tuosa • 0ui comincia P errore ; qui si va contro 
una legge eterna dell'animo umano, contro una 
condizione della intelligenza, P amore di sé} qui 
si propone una perfezione impossibile e contraria 
alla natura • La riprovazione che si associa alla 
idea di piaceri non è venuta da altro che dal co- 
noscere che vi sono molti piaceri opposti al do« 
veroso ed al bello; traspotrtare questa riprovazio» 
ne alla idea generalissima di piacere, di contento, 
è servirsi di un nobile sentimento per autorizzare 
fin errore, è rigettare nna idea anche quando sia 
separata dalle sole qualità che la rendono rlget- 
tabile . 

Poiché gli uomini hanno dato il nome d'inte- 
resse a ciò che significa beni temporali , poiché a 
cagione di questi si mettono in gara fra di loro , 
e tradiscono spesso il loro dovere, si è ben fatto 
di avvilire questo vocabolo interesse ;mA quando 
si esce dalla sfera della vita presente , esso non 
è più applicabile, o perde ogni viltà, assumendo 
un altro significato: poiché rappresenta beni che 
non hanno nè ingiustizia, ne contrasto, né ioganno| 
anzi le qualità opposte • 



. Ho detto Inganno ; ed è questa una delle con- 
dizioni essenziali , che rendono riprovevole l' in* 
teresse temporale , poiché quando esso è vizioso , 
è vizioso perchè falso : se fosse interesse vero, cioè 
mezzo di vera felicità , non si potrebbe in alcun 
caso censurare 1' uomo che si appiglia ad esso s 
egli fÌBurebbe una giusta applicazione di una legge, 
che non ammette nè tragressione , né tampoco w 
sistenza , giacché 1' uomo non è libero nel volere 
la felicità , ma nella scelta dei mezzi per giun^ 
gervi. 

Che intende il cristiano pel bene dell' anima 
sua? Considerandolo nelP altra vita , egli intende 
una felicità di perfezione \ un riposo che consi* 
slerà nell'essere assolutamente nell'ordine, nel- 
l' amare Dio pienamente , nel non avere altra vo- 
lontà che la sua, nell'essere privo d' ogni dolore 
perchè privo d' ogni inclinazione al male e d'ogni 
contrasto. E nella vita presente intende una feli* 
cità di perfezionamento » il cui cominciamento e 
progresso non è altro che un avanzarsi nell' or* 
dine e nella speranza di giungere all'altro slato. 
Questo è il senso del profondo ammaestramento, 
elle s* Paolo diede a Timoteo e a noi tutti : La 
pietà è utile a tutto: essa ha le promesse della 
vita presente e della Julwra (i) • È impossibile 
proporre alla condotta morale dell' uomo viste 
più nobili. 

(i) Pietas autem ad omnia tUilis ests jpromissionem 
habens viiae quae nane est, et fuivarais^ Tin. tv. 8. 
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Ettetido Pantiegasiofie e il disiamo dei diletti 

il precetto codIÌquo e lo spirilo del Vangelo , era 
facile air ingegno um^ao che abusa di lutto, ina- 
turare questo spìrito esagerandolo , e trasportare 
questa illusione nella religione stessa , inimagi- 
nandosi che applicare 1' idea della anaegaziooe 
anche air ordine della vita futura , e spingerla 
cosi oltre i termini fissati nel Vangelo stesso , sa* ' 
rebbe ua perfezionarlo. Infatti dottrine di questo 
genere si riprodussero sovente nella Chiesa, e fu- 
rono sempre proscritte ( i ) • 

• 

(i) Tale fu , come è noto» la dottrina per coi ebbero 
controversia F^o^on e Bossoet. Il nome dei dae grandi 
eootendeotì ha attirata spesso ratlenaione dei loro posteri^ 
su qoesla controversia, e i giudizi che se ne fecero sono 
xnohi e varìi: il meno sensato di questi mi sembra quello* 
che la dichiara una questione frivola 

Questa c V idea che ne volle dare Voltaire ( Siede 
de Louis xiY. Chap, xxxviii. du ffuièlisme ) . Certo, se 
Ogni ricerca sulle ragioni di volere « e sui doveri» e suL 
modo di ridarre tutti i seutìmeDli delTanimo ad un cen« 
tro di verità , si riguarda comé frivola » tale sarà anche 
questa « poiché è di quella categoria : ma in qnel caso « 
quale studio sarà importante all' uomo ? I filosofi che 
vennero dopo Voltaire continaarooo a trattare questo 
punto di morale , benché in altri termini , e lo consi- ^ 
derarono come fondaraenlale ( V. fra gli altri ff^olclemar 
par Jacobi , traci, de C Allemand par Cli, IVander* 
bourg, T, i , pag. i5c. e seg. ) . Le questioni suU' in- 
teresse come base della morale» sull'amore della virtii 
per se stessa ecc. si riducono , nella parte principale » 
a quella del Quietismo : a decidere cioè « se la vista 
della propria felicità debba entrare nelle determinazioni 
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Non può dunque esser qaeslione giamuMii di 

distruggere l'amore di sè, ma di dargli una dire- 
zione retta e nobile , invece di una falsa e servi- 
le ; e questo ha fatto eccellentemente la religio* 
ne ; esbà poneudu la ricompensa fuori del secolo 
presente , ha aperta a questo senti meato una via» 
nella quale esso può correre colla infinita sua for* 

virtuose . Mi sem])ra però clic fra i due teologi la que- 
stione fosse ridotta ai minimi termini, e che ne! lin- 
guaggio degli altri moralisti regoi sempre una certa eoa* 
fusione 9 elle nasce daU* osare la parola interesse in un 
senso ambigao » non specificando se s' ìnteoda con essa 
l' alile di questa vita, o quello che abbraccia tutta l'cfli* 
Stenta deiranima immortale . A quelli che combattono 
la morale dell'interesse » senza spiegarsi chiaramente sa 
questo ponto y si potrà sempre proporre questo 'dilem- 
ma : O voi tenete che sia interesse dell'uomo l'esser 
virtuoso j e allora , perchè dispulate? o non lo tenete, 
e allora la virtù sarebiie per l'uomo un comnnJo di fare 
del male a sò , il che è assurdo. Il torto degli altri non 
consiste nel pretendere che utile e dovere debbano es* 
ser d* accordo 9 ma nel pretendere che lo sieno in cre- 
ata vita . 

Nella dispota fra i doe grandi Tescovi si trattava nlen» 
temeno che da mettere V amor di Dio io opposizione 
'ton osa legge necessaria dell* animo , e di distruggere 
l'armonia tra le verità rivelate, e le verità sentite . E 
inutile aggiungere che questa conscgneiiza era ben lon- 
tana dalle iotenzioDÌ di Fenelon : il modo con coi egli 
terminò questa disputa, le :iltre sue opei'e» e tutta la 
* sua vita sono una prova della sincerità con cui egli non 
cessò mai di protestare che non intendeva di proporre 
DÒ di accettare cosa che alterasse menomamente la fede 
de lU Chiesa . 
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za y senza mai urtare il più picciolo dovere . An- 
si easa ha potuto portare Puomo al massimo grft» 
do di diMQleresse » e imporgli che linanzii non 
aolo ai piaceri che sono direltamenle dannosi agli 
altri p ma a molli ancora che la morale del mon- 
do I economa impref idente , permette ed appro* 
Ta • Perciò Ges& Griato , dove appunto dli il mo- 
tivo della elemosina, comanda Tazione nonsolo, 
nui il segreto 9 e togliendo la aanztooe umana del* 
Pamore ddia lode^ vi aostitnisce quella della vi* 
ta futura. // tuo Padre, che vede nel segreto, 
te ne tiara egli la ricompensa ( i ) . 

Non vuol goarire P avarisia colla vaoità"7 non 
▼uole che V uomo si prenda nello stalo presente 
ricompense di un geuere che è riservalo all' al- 
tro , e colga y nella stagione in cui deve solo at* 
' tendere à coltivarla , una messe- che recisa a' ina» 
ridiscc e non riempie la mano (2), non vuole sol- 
tanto dei poveri sollevati , ma degli animi, liberi ^ 
iUhminati e pazienti • Che importa ^ dice il mon* 
do sovente , da che fine provengano le ariont nti» 
li, purché ve ne sieno molle? domanda che sup- 
pone' una irriflessione prodigiosa , e alla quale 4 
^oppo facile rispondere: che importa di non di^ 
slrarrc gli uomini dal loro fine, di non ingannar- 
li 9 di non avvezzagli all' amore di que' beni pei 

li). Ut sii eleemoiyna tua in ahscondito , et Pater tu* 
US, qui videi in abseondiio, reddet tibi. Mattb. vi. 4« 

(9) De quo non impiega mumtm suam qui metii, Psal, 
czxvni. 7* 
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qaali si troveranno un^ altra volta in contrasto 

cogli altri , di quei beni , che goduti crescono 
bensì la sete di possederli » ma non la facoltà di 
moltiplicarli : questa facoltà ammirabile è una 

qualità esclusiva dei beni di cui si forma la feli* 
€it^ cristiana • 

Si è fatto molte yolte alla morale cattolica un 
rimprovero opposto, cioè ch'essa non tenga con» 
lo deir amore di sè , quando comanda V annega* 
zinne e V amare il prossimo come se stessi • Ma 
l' annegaztone non vuol dire rinunzia alla felici^ 
Vd , ma resistenza alle iiicHnazioni viziose nate in 
noi dal peccato , le quali ci allonUnano dalla ve- 
ra felicità : e amare il prossimo come se stesso 
significa desiderare e procurare, per quanto si 
può , al prossimo quello stesso bene che debbia-, 
mo volere a noi; cioè un bene eterno ed infinito. 
I desiderii mondani rivolgendosi a cose finite , 
le quali per lo più uno non può possedere senza 
privarne gli altri , chi le proponesse come beni , 
cadrebbe poi In contraddizione se comandasse di 
volerli e di procurarli agli altri come a sè . Ma la 
religione ha potuto ragionevolmente prescrivere 
un amore del prossimo senza limite , perchè ha 
insegjialo che questo non è mai in opposizione 
coir amore che uno deve portare a se medesimo • 

Togliere poi dall' elemosina il fine di solleva- 
re il prossimo, sarebbe stabilire una dottrina iso- 
lata affa Ito , anzi eterogeuea nella morale cattoli- 
ca • L* elemosina distacca il -cuore dai beni della 
terra, e fornata nello stesso tempo il senso del- 
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la carità } questi due efietti non solo non si con- 
trastano , ma ri rinforzano scàmbieTolmente . 

intelletto dell' uomo ha però tanta difficol* 
ih ad evitare gli estremi , che non è impossibile 
che a taluno sia sembrato che vi sarebbe mag« 
gtor perfezione a prescindere dalla intenzione di 
sollevare il prossimo , che non a santificarla . 

Ma questa esagerazione non si conosce , eh' io 
aappia I in Italia , e il Segneri ha parlato il lin- 
guaggio cornane dell'insegnamento quando ha 
detto che « due solamente sono alla fine le por* 
ce te del cielo : V ona quella del patire ^ e P al- 
ce tra quella del compatire». I ministri del Vaa« 
gelo quando inculcano di soccorrere i poveri, rap- 
presentano sempre le angosce del loro stato i e 
nella trascnransa di questo dovere condannano 
espressamente la durezza e la crudeltà , come di- 
sposizioni ingiuste , ed antievangeliche • 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per aa« 
follare le turbe che con tanta fiducià correvano 
dietro alla parola , 1' opera della onnipotenza fu 
preceduta da un ineiFabile movimento di commi* 
aerazione nel cuore delPUomo^io* ^o pieià di 
questo popolo , perchè sono già tre giorni che 
non si distaccano da me ; e non hanno niente 
da mangiare f e non voglio rimandarli digiti» 
ni , perchè non isvengano per istrada (i) . La 

(i) Misereor titrhae , quia triduo jam perseiwani, 

mecum , et non habent quod mandueent : et dimittere 
^ jejunos nolo, ne deficiant in via . Maltb. xt« 3a« . 
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Cliiesa ha ella potuto cessare un momento di pro- 
porre per modello i sentì taeali di Gesà Cristo ? 
' G>iiTerrebbe domandare a quei parrodii zelati* 
ti e miserieordiosi i qaali scorrendo le case affol* 
late della indigenza, e dopo aver soddisfatto con 
Ugrime di tenerezza e di conaolasione ad estremi 
bisogni, ne trovano ancora dei nuovi, e non lian* 
no più che lagrime a mischiare con quelle del 
povero, converrebbe domandare ad essi, se qoan* 
do ricorrono al ricco per averne i mexzi di sazia- 
re la loro carità , non gli parlano che dell'anima 
sua, se non gli dipingono le miserie e i pati« 
menti e i pericoli del bisognoso , e ae quelli ch^ 
ascoltano preghiere così sante e cosi generose, le 
ascoltano con fredda insensibilità, se l'immagine 
del dolore e della fame è esclusa dai sentimenti 
che li muovono a dividere con esso lui quelle 

. ricchezze che sono cosi sovente un inciampo , e 
im mezzo di piaceri che portano alla dimentican- 
za e fino all' avversione per V uomo che aoffre • 

S. Carlo che si spogliava per vestire i poveri , 
e che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni 
maniera di soccorso , non dimenticava che il suo 
pericolo : quel Girolamo Emiliani che andava in 
traccia di orfani pezzenti, per nutrirli e per disci- 
plinarli , con quell' ansia che un ambizioso lùe^- 

' terebbe a brigare P educazione del figlio d'un re, 
non pensavano dunque che all' anime loro ? e il 
pensiero di sollevare i loro simili non entrava per 
nulla in una vita tutta consecrata ad essi t L'uo- 
mo che vive lontano dallo spettacolo delle miserie 
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versa qualche lagrima ad udirne il raccoato , e 
quelli che una irrequieta carità spingeva a oer» 
carie 9 a «occorrerle , vi avrebbero portato un 

cuore privo di simpatia ? 

Certo, non si vuole qui fare una enumerazione 
deg^ atti di carità « di cui è piena la storia del 
cattolicismo ; ne scelgo un solo insigne per deli- 
catezza di commiserazione, e lo scelgo perchò 
essendo recente, è un testimonio consolante dello 
spirito che vi è sempre vivo. Una donna che ab- 
biamo veduta fra noi , e di cui ripeteremo il no- 
me ai nostri figli , una donna cresciuta fra gli agi, 
ma avventa da lungo tempo a privarsene e a non 
vediere nelle ricchezze che un mezzo di sollevare 
i suoi simili , uscendo un giorno da una ^hifisst- 
diìApilpignai^ve aveva udita una istrnaione sukt 
r amore del prossimo, andò al casolare dove gta^ 
ceva una inferma, il cui corpo era tutto schifezza 
e putredine $ né si contentò di renderle, com'era 
suo*ì50stume, quei servigi pur troppo penosi , nei 
quali anche il mercenario intende di prestare un 
ufficio di misericordia , ma piena di un sovrab" 
bondante impeto di carità, la abbraccia, la bacia 
in volto , le si pone a canto , divide il letto del 
dolore e dell' abbandono , e la chiama pià e più 
volte col nojne di sorella (i ) . 

Ah i ISdea di sollevare una creatura umana 
non era certo . estraitea a quei nobili, abbraccia- 

(i) Vita della virtuosa matrona milanese Teresa Tro^ 
ti Bwtivo^li Arconati , pag. Sa* 
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menti . Mangiare il pane della liberalità altrui , 
olteaere di che raddolcire i mali del corpo e pro- 
lungare uoa vita di aieoti » noa è il solo bisogno 
dell* nomo su cui pej$a la miseria e l' infermiti ; 
sente di essere chiamato anch' egli a questo con- 
vito di amore e di comwitone sociale ^ la solita- 
dine in cui è lasciato , il pensiero di fare orrore 
al suo simile, i) riguardo con cui gli si avvicina 
quel medesimo che gli porge soccorso , il non 
veder mai un sorriso è forse il più amaro de'suoi 
dolori , E il cuore che pensa a questi bisogni eli 
soddisfa , che vince la ripugnanza dei sensi per 
non vedere che T anima immortale che soffire e 
A purga , è il più bel testimonio per le dottrino, 
che lo hanno educato , è una prova che esse non 
mancano mai alle ispirazioni le più ardenti e in- 
gegnose delia carità universale • 
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CAPITOLO XVI. 

« 

SULLA SOBRIETÀ E SULLE ASTlliBllZE, SVUJk CmtìSBXZJk 

E SULLA VERGKVITA* * 

•La sobrióté , la continence soni des verlus de 
' mistìques qui cQnservetU lesfaeultés des iit- 

dMdtts , et assurent la paix des familles ; 

le casuiscc a mis à la place les maigres , les 

jeùnes , les vigiles , les voeux de virginUé, 
" de chasteté jetà cóiè de ee 's verità monaett' 
- leSf la gourmandise et V impudicité peuvent 

prendre racine dans les coeurs • Pag. 4ao. 

le che il mondo ha avuto V arte di circondare di 
una specie di ridicolo ^ per cui moki di quegli 
alessi ohe le venerano in cuor l<»o » parlano in 
loro difesa con timidi rispetti , non osano quasi 
di adoperare i oomi propri , e lasciano credere 
cbe U ragione, rispettandole, non faccia altro 
esercizio , che sottomettersi ad tina sacra e in* 
controveriibile autori tìi . Ma chi cerca sincera- 
mente la veritk, inveee di lasciarsi spaventare dal 
ridicolo f deve iare un oggetto di esame del rt*- 
dicolo stesso . 

Questo ha nel caso presente due cagioni ben 
distinte • L' una è nella avversióne che il mondo 
ha alla penitenza : tatto ciò che la prescrive , e 
che la organizza, per cosi dire, gli spiace; e non 
vdcodo confessarne i veri motivi , aipocia più che 
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può ad essa idee ridicole , per far credere che vi 
disapprova qualche cosa di contrario alla ragio- 
ne : dimentica , o finge di dimenticare lo spirito 
e l molivi di queste prescrizioni : ooa si vergo- 
gnerà per esempio di domandare per dei secoli , 
che cosa importa a Dioche gli uomini usino piut* 
tosto tali che tali altri cibi , e di fare altre diffi- 
coltà di egoal forca • 

L'altra cagione è n^l modo oon coi le prescri- 
zioni relative all' astinenza sono eseguite da molti 
cattolici • Le Scritture e la Tradizione rappreaen- 
tano il digiano come una dìspoaisione di stacca- 
tezza e di privazioni volontarie , della quale l'asti- 
nenza dai cibi è una parte , una conseguenza ne- 
cessaria, una espressione esterna* In uomini ope- 
rosi nella ricerca dei contenti mondani di ogni 
genere , nemici di ogni umiliazione e di ogni pa- 
timento , questa sola parte di penitenza eseguita 
fiurisaicamente è una operazione isolata , che tro» 
vandosi cosi differente dal resto della vita, vi for- 
ma una disarmonia, la quale serve V inclinazione 
del mondo a profittare d'ogni appiglio per poter 
ridere delle cose della religione. L' astinenza delle 
carni poi non è che un mezzo prescritto dalla 
Chiesa per osservare questo digiuno: se di questo 
si è potuto fare in vece un mezzo di raffinamento , 
certo che un indizio esteriore, una rimembranza 
illusoria» e per cosi dire una millanteria di peni- 
tenza, che si vede uscire tatto ad un tratto da una 
vita tutta di delizie e di passioni , presenta un 
contrasto fra l' intenzione della legge , e lo spirito 
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deir obbedienza , fra la difficoltà ed il merito » 
che presta al ridicolo • 

Ma per farae cessare ogni occasione dinanzi a 
quelli che amano a riflettere ( perchè vi ha degli 
uomini, ohe non lasciano più di ridere su nim 
cosa che hanno una volta concepita come ridico» 
la) , basta togliere le astinenze da quest'ordine 
d'idee, nel quale fanno contraddizione , eripof^ 
tarle in quello che loro è proprio , e nel cpale 
furono collocate dalla legislazione religiosa: basta 
osservarle insieme coi fatti dell' animo umano , 
eoi motivi e coi fini che 1» Chiesa ha avuto di mira 
nell'ordinarie, e basta non dimenticare i casi nei 
quali producono i loro effetti allora non solo 
fvanirìi il ridicolo , ma risulterà la bellesza , la sa- 
pienza e l'importanza di queste leggi 

È una verilh tanto nota quanto umiliante che 
1' abuso dei cibi influisce sull' animo , degradan- 
dolo. Una serie di sentimenti gravi , regolati , ma» 
gnanimi , benevoli può essere interrotta da un 
tripudio : e nella sede stessa del pensiero si forma 
una specie di entusiasmo carnale, una esaltazioiie 
dei sensi che rende indifferente alle cose le più 
grandi, che distrugge o indebolisce la persuasione 
del bello, e trasporta verso la sensualità e l'egoi» 
smo • La sobrietà conserva le &coltà degP indivi* 
dui , come ha benissimo detto l' illustre autore j 
ma la religione uou si accontenta di questo efiet- 
to , uè di questa virtù conosciuta anche ai gentili : 
e avendo fatti conoscere i mali profondi dell'uo- 
mo, essa ha dovuto proporzionare ad essi i ri* 
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medi. Net piaceri della gola che si possono coni* 
binare colla aobrìetii essa vede una tendenza sen* 

suale che svia dalla vera desdnastone ; e dove 
non è ancor comiaciato il ma^e, essa segna il pe* 
ricolo. Essa comanda l'astinenza come una pre* 
4;auzione indispensabile a chi deve sostenere ti 
comba;tlimeQlo contro la legge delle membra; la 
comanda come espiazione dei falli in cui l'umana 
debolezza fa cadere anche i migliori^ la comanda 
ancora come giustizia e come carila , perchè le 
privazioni dei fedeli devono servire a soddisfare 
alle necessità altrui, e compartire cosi fra gli uo* 
mini le cose necessarie al vitto , e fare scomparire 
dalle società cristiane quei due tristi opposti, di 
profusione a cui manca la .fame, e di fame a cui 
manca il pane. 

Queste prescrizioni essendo cosi necessarie al- 
l'uomo in tutti i tempi, hanno dovuto comincia* 
re colla promulgazione della religione; e icosì è 
infatti. Nel solo popolo clic avesse una civilizza- 
zione fondata sopra idee di giustizia universale , 
di dignità umana, e di progresso nel bene , cioè 
su un culto legittimo, sì trovano esse 6no dai pri* 
mi tempi dal suo passaggio solenne dallo stato di 
schiavitù domestica , dov' era ritennio dall' ava* 
rizia e dalla mala fede , allo stato di nazione ; e 
la tradizione del digiuno discende da Mose fino 
Al nostri giorni come un rito di penitenza e un 
mezzo per innalzare la mente al concetto delle 
cose di Dio, e per mantenersi fedeli alla sua legge. 

Al tempo di Samuele gi' Israeliti prevaricano^ 
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ma quando ritortiAnò al Signore pentiti , quando 
cessauo di adorare le ricch^ze della terra» e lol* 

gono di mezzo a loro gli Dei visibili degli stra* 
nieri , oiFroao olocausti al Signore , e digiuna- 
no (i) • 

idolatria era il culto della cupidigia , la fe- 
sta dei godiaieiui terreni: per rompere rabitudi- 
De della servitù dei sensi , per ritornare a Dio bi- 
sognava cominciare dalle privazioni volontarie • 
E quando i figli d' Israele ritornano dalla terra 
dei padroni stranieri » quando sono per rivedere 
Gerusalemme , il magnanimo Esdra che li %on* 
duce li prepara al viaggio col digiuno e colla pre- 
ghiera (a) 9 per ricominciare cosi un popolo re- 
ligioso e teipperante, segregato dalle gioje tumul- 
tuose e servili delle genti . 

Il digiuno accompagna senza interruzione il 
primo testamento: Giovanni precursore del nuovo 
lo adem{ue e lo predica: e Quegli che fu l' aspet- 
tazione e il compimento delP uno , il fondatore 
e la legge dell' altro , e la salute di tutti Gesù 

(1) Ahstuleruni ergo fili i Israel Baalim , et Asta- 
rolli , et servi er un t Domino soli • . . « «I jejunweruni 
in die illa, i* Reg. tu* 4 9^- 

jisiaroth, gregei , sive diviiiae, Baalim, idala, do- 
minantes . Noininani iaterpretatio in Bibl. jossa der • 
Galitc. edita. Paris » Yitr^. iGSa. , 

(2) Et praedicatfi ibi jejtmium juxta Jliwium Ahava , 
ut affligeremur coram Domino Dea rto5ii o , et petere- 
mas ah eo viam rectam nobis et fili is nostris , univer* 
saegue sulfstanliac nosirae 1. £sdr. vm. ai. 

10 
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Cristo , Io comanda , lo regola , ne toglie V ipo- 
crita ruvidezza , e la melaiiconica òsteatazicoe , 
lo attornia di immagini socievoli e consolaati (i), 
ne insegna lo spirito , e ne dà egli stesso V esem- 
pio. Certo la Chiesa non ha bisogno di altra au* 
torità per render ragione di averlo conservato. 

Gli Apostoli sono i primi a seguirlo. Il digiu- 
no e la preghiera precedono P imposizione delle 
inatti che diede a Paolo la missione* alle genti 
(2) , eia religione (come dice Massillou) nasce 
nel seno del digiuno e delle astinenze (3) : D' al- 
lora in poi dove si può segnare un' epoca di so- 
spensione o d' intervallo ? tutta la tradizione lo 
riproduce ad ogni momento , e se si trova pur 
troppo il letterale adempimento del digiuno scom- 
pagnato da una vita cristiana , è impossibile tro- 
vare una vita cristiana scompagnata dal digiuno • 
I martiri e i re» i vescovi e i semplici fedeli ese- 
guiscono ed amano questa legge : essa si trova co- 
me in un posto naturale fra i cristiani • Frutluo- 

(i) Curn autem jejunatis , noi ite fieri , sicut hypocri 
iae tristes; exterminant enim facies mas , ut appareanc 
omnibus jejunantes . Amen dico vobis , quia receperunt 
mercedem suam . Tu autem cum jejunas unge caput tmim ^ 
et faciem tuam laPa t ne videaris ab hominibus jeju^ 
noma, 9ed Pairi tuo: et Pater tao» , videt in abseon* 
dito , reddet tibi. Blatth. vi, s6» 17 , 18. 

(3) Tane jejunanteà et orantes , imponentesque eie 
( Saulo et Barnabae } manus , dimiserunt illos. Act. 
XIII, 3. 

(3) Sermon sur le jedne • É il primo della Quare- 
sinsa . 
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so vescovo di Tarragona rifiulò, andando al mar- 
tino , una bevanda che gli era offerta per eonfbr- 

tarlo , la rifiutò , dicendo che non era passata 
r ora del digiuno (i) • Chi non prova un senti- 
mento di rispetto per una legge cosi rispettata nel 
momeiito solenne del dolore da un uomo che sta- 
va per dare una testimonianza di sangue alla ve- 
rità t Chi non vede che essa stessa aveva contri* 
lenito a prepararlo al sagrificio, e che per morire 
imitatore di Cesili Cristo egli ne era vissuto imi* 
tatore • 

Ma prescindendo da questi esempi ammirabi- 
li y nella situazione la più ordinaria d' un cri- 
stiano , il digiuno e le astinenza ai legano con ciò 
che la sua vita ha di più degno e di più puro • 
Si veggia un uomo giusto , esatto a' suoi doveri , 
attivo nel bene » sofferente dei mali inevitabili , 
fermo e non impaziente contro l' ii^iustizia , iol> 
lerante e misericordioso , e ai dica se le pratiche 
delP astinenza non sono in armonia con una tale 
condotta. S. Paolo paragona il cristiano all'atleta 
che per conseguire ooa corona corruttibile era in 
lutto astinente (2). L'agilità e il vigore che ne 
. veniva al suo corpo era tanto eridenie, i mezzi 
erano cosi conformi al fine , cka a nessuno sem* 
brava irragionevole quel tenore di vita , nessuno 

(i) Fleury , Moeurs des Chrétiens. ix. Jeunes, 
(a) Omnis autem, qui in agone contenda , ab omni' 
hus se abstinei : et illi quidem , ut eorruplibilem coro* 
aom aeeipianii noi autem ineomtptam, 1. Cor. iZ| a5. 
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se ne faceva maraviglia ; e noi educati alle idee 
«piriiuali del cristìaaesimOy non sapremo vediere 
la neceMiUi e la bellezza di quelle istituzioni che 
tendono a render 1' animo indipendente dalle in- 
clinazioni del senso ì 

Questo è il punto di vista vero e importante 
delle astinenze : questi sono i loro effetti, e se il 
mondo non gli avverte , è perchè quelli che le 
praticano in bpirito di fedeltà si nascondono , e il 
mondo non si cura di ricercarli , e non japta per 
lo più le astinenze che quando presentano un con- 
trasto col resto della condotta. 

Vi ha delle istituzioni transitorie , il fine delle 
quali è soltanto di preparare ad un altro ordine, 
.e che hanno il loro compimento quando sono 
tolte di mezzo ^ ve ne ha di quelle che sono cosi 
compenetrate collo spirito principale che è il loro 
fine f che non possono mai essere abolite : esse 
attraversano delle generazioni ribelli o non cu» 
raqti 9 rimangono immobili in mezzo ad un po* 
polo dimentico o derisore , aspettando le genera- 
zioni obbedienti e riflessive 5 perchè sono fatte 
per tutti i tempi. Tali sono (non dico il digiuno, 
che è istituzione divina) ma la più parte delle 
leggi ecclesiastiche sulla astinenza , tali sono per 
esempio le it^i^i7ie. Celebrare la oommemorazio* 
ne de' grandi misteri , e degli avvenimenti ai quali 
dev'essere rivolta tutta la considerazione del cri- 
stiano, e prepararvisi colla penitenza e colle pri- 
vazioiUy ò una istituzione tanto essen^ale cristia* 



Digitized by Google 



MI' 

m f che si confonde colla origine della religione,* 
e non ha avuto un momento di sospensione. 

L'astinenza delie carni, è un mezzo prescritto 
dalla Chiesa per facilitare P adempimento delia 
penitenza • Se vi ha chi ne combina l' osservanza 
colla intemperanza e colla gola , questa è una 
prova di piìi che 1' uomo è ingegnoso ad eludere 
le leggi più salutari , è una occasione di riflettere 
ai pericoli delle ricchense annunziati da Gesù Cri- 
sto; giacché si vede che nei mezzi slessi di salute 
esse possono far trovare un inciampo • Malgrado 
però le grida e le derisioni ohe da tanto tempo si 
alzano contro questo precetto, la Chiesa si è ben 
guardata dal togliere un monumento deìV antica 
semplicità e dell' antico rigore , dal cancellare 
ogni vestigio di penitenza , per far ragione ai ri« 
clami del mondo suo nemico. Se v' ha chi lo elude 
non mancano pure dei ricchi che obbediscono 
sinceramente , e per ispirito di penitenza ad una 
legge dì penitenza ; non sono mancati fra i pove- 
relli coloro che forzati ad una sobrietà che ren« 
dono nobile e volontaria colF amarla, trovano il 
mezzo (li usare qualche maggiore severità al loro 
corpo nei giorni in cui una particolare afflizione 
è prescritta dalla Chiesa: essa li considera come 
ti suo più bello ornamento e come i suoi figli 
prediletti • 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sosti- 
tuite alla sobrietli; non ne dispensano, la suppon» 
gono invece, e ne sono un perfezionamento. 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità , iu 
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rapporto alla continenza : come chiamarle una 
sostituzione a questa , se ne sono per dir cosi 
l'ideale ? È inutile dire che la verginità lodata e 
consigliala da s. Paolo (i) che ne diede 1' esem- 
pio, lodata e disciplinata dai Padri, non è una in* 
venzione dei casisti • 

Che se 1* impadicizia può prender radice nel 

' cuore a fianco della castità, e la gola a fianco, 
delle astinenze, ciò vorrà dire che tanta è la cor* 
rattela dell'uomo che i mezzi stessi proposti dal** 
V Uomo-Dio non la estirpano totalmente, che es- 
si sono arme per poter vincere^ ma che non di- 
spensano dal combattere $ ma chi potrìi supporre 
che vi possano essere riraedii migliori ? Opporre 
alla Chiesa , la ^uale consiglia o comanda l'eser- 
eizio più perfetto di una virtù , che talvolta esso 
può essere scompagnato dal sentimento di quella 
virtù , non può , eh' io veggi a , condurre ad al« 
cuna utile conseguenza • Perchè questa obbiezio- 
ne avesse forza , converrebbe potere asserire che 
la sobrietà e la continenza sterpano dal cuore la 

^ radice delle inclinazioni contrarie • 

(i) i>e virginihui autem praeeeptum Domini non 
habeo , consilium autem do , tamquam misericm'diam 
eonseeutus a Domino , ut Hm Jidelii, Bxistimo ergo 

hoc honum esse propter urgentem necessitatem, quoniain 
bonum est homini sic esse. Alligatus es uxori? Noli 
guaerere soiutionem . Soluius es ab uxore ? Noli quac- 
rete uxorem» i. Cor. vu« a5 , a6 , 37 . 
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CAPITOLO XVIL 



SULLA MODESTIA £ SULLA UMILTÀ' . 

La modestie est la plus aimable des qualités de 
V homnie super ieur^ elle n'exclut poini un jur 
sie orgueil , gai lui seri à* appai comre ses 
propvesfoiblesses^ et de consolaiìon dansVad* 
versile ; le casuistej a substitué V humilité , 

, gai ^ allie avec le mépris le plus insultani 
pour les auires Pag. 4^0 , 4^i. 

Io aoQ difenderò qai i casisti dalla taccia di a? e» 

re sostituita alla modestia , e per cosi dire invea- 
tata V umilia: essa è tanto espressamente comao* 
data nelle Scritture , che suppongo che la frase 
la quale sembra preseutare questo senso , ne ab* 
bia un altro eh' io non ho saputo rilevare • 

Mi fermerò invece a ragionare sulla natura di 
queste due virtù per dimostrare che la modestia 
senza umiltà o non esiste o non è virtù ^ che chi 
loda la modestia , o pronunzia una parola senza 
senso , o rende omaggio alla verità della dottrina 
cattolica ^ perchè gli atti e i sentimenti che s* in- 
tendono sotto il nome di modestia non hanno la 
loro ragione che nella umiltà , quale è proposta 
da questa dottrina • 

Qui è necessario risalire ad un principio gene* 
^rale della morale religiósa: in essa <^ni senti* 



meato comandalo si fonda sulla verità assoluta di 
una idea . Non credo che sia bisogno di giustifi- 
care questo principio^ esso è tanto conforme alla 
cagione, che basta enunciarlo . Applicandolo ora 
alla modestia^ vedremo che questa per essere vir- 
tù deve avere due condizioni : essere V espressio- 
ne di un sentimento non finto ma reale , e di un 
sentimento fondato su una verità^ essere sincera e 
ragionata* 

Che cosa è la modestia ! Non credo facile il 
dirlo : per definire s'intende per lo più, specifi* 
care il senso unico e costante che gli uomini attri- 
buiscono ad una parola : ora se gli uomini variano 
nell'applicazione di una parola, come trasporunre 
nella definizione un senso unico che non esiste 
nelle idee ? È celebre l' osservazione di Locke: 
che la più parie delle dispule filosofiche è venula 
dalla diversa, significazione attribuita alle stesse 
parole: sono pochi, die' egli , quei nomi d' idee 
complesse , che due uomini impieghino a signi" 
Jicare precisamente la stessa collezione d' i- 
dee (i) • Questa diversità o per dir meglio latitu- 
dine di signì6cato si trova più specialmente nei 
nomi consacrati ad esprimere disposizioni mo- 
rali. 

Ma non pertanto è eerto cbe gli uomini s' in* 

tendono fra di loro, se non con precisione almeno 
approssimativamente, quando adoperano o ascoi- 

(i) Locke, Essai sur V erìtendement humain» Livre 
III. Chap. X. De 1' abus des mots. j aa» 



Uno alcuna di queste parole; non potrebbero anzi 
dispaure «e uoa andassero intesi più o meno» se 
non dessero io parte lo stesso significato alla pa!» 
rola in questione : il che ha fatto dire a taluno , 
che non vi ha dispute di meri vocaboli » ma che 
tutte sono d' idee • Questo si spiefa ^ a mio ere* 
dere , osservando che in ognuno di questi uoi&i 
d' idee morali v' è una idea predominante e ge- 
aeralissima che tutti vi riconoscono, benché nel- 
V applicazione essa subisca modificazioni iodefi» 
nite secondo la diversità delle menti ; idea che ri- 
compare sempre , e che regge per cosi dire il 
complesso di idee alle quali si vuole applicare 
quel nome. Ora nei sentimenti, nei pensieri, nel-* 
le azioni , nel contegno a cui si applica la parola 
modestia, l'idea predominante mi sèmbra essere: 
confessione di una maggiore o minor disUnza 
dalla perfezione . Credo che questa sia la defini- 
zione più propria ad abbracciare tutti i possibili 
casi di applicazione ; e parto da quesu per gin» 
gnere ad una non meno generale e più ragionata* 
Perchè io stimo che si dieno in queste materie 
due sorU di definizioni: definizioni che astraggo» 
no ed esprimono quella idea predominante di cui 
abbiamo parlato , e si potrebbero chiamare defi* 
nizioni storiche: e definizioni che danno la regio* 
ne di questa idea , e che riducendola a nozioni 
precise ed applicabili con sicurezza e con fonda* 
mento , vengono a circoscrivere, e per dir cosi a 
comandare il senso che gli uomini deggiono an» 
jnettere a quella parola» se pretendono esprimere 
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una idea giusta; e si potrebbero chiamare defini- 
zioni rasicmali • Questa disùazioae apparirà pì& 
èhian nella applieaaione ehe ne &ràiio alla defi- 
Bizione della modestia ; giacché io penso che si 
possa darne una precisa del secondo genere • 

Se si ammette per ora la prima, io domando : 
Puomo, a cui si dà lode di modesto, perchè di- 
inoslra un sentimento della propria imperfezio- 
ne t o è persuaso » o non lo è | se non lo è , la 
foa è tanto lontana dalP essere virt& , che è anzi 
vizio , è finzione , ipocrisia . Che se è persuaso , 
o si appone , o è in errore } ip questo secondo 
caso, è ignoranza, inganno: ora non è virtà qnel 
sentimento che un esame più giudizioso, una mag- 
gior cognizione della verità, un aumento di lumi 
ci farà abbandonare : altrimenti bisognerebbe di- 
re che vi ha delle virtù opposte alla verità , in 
altri termini che talvolta la virtù è una chimera. _ 
Se dunque , quando si loda la modestia di uno , 
non si vuol dire che quest'uomo sia un imposto* 
re, o uno sciocco, convena dire che la modestia 
suppone la cognizione di se uesso , e che nella 
cognizione di se stesso V uomo deve sempre tro^ 
vare la ragione di esser modesto • Ho detto sem- 
pre , perchè altrimenti vi sarebbero dei casi in 
cui Puomo potrebbe ragionevolmente avere il 
sentimento opposto a questa virtù, anzi a misura 
che uno si avanzasse nelle virLÙ , dovrebbe sce- 
mare di modestia , giacché è cerio eh' egli si sa- 
rebbe avvicinato alla perfezbne$ e cosi il miglio* 
ramento dell'animo condurrebbe logicamente alla 
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perdita di una ^Irtù , il che è assurdo • Ora qua- 
sta ragione perpetua e senza ecceatone di moda» 
stia si trova nella doppia idea che la rivelazione 

ci ha data di noi stéssi , e sulla quale è motivato 
il precetto delP umiltà la quale non è aluo che 
una cognizione di se stesso ; e questa idea si è che 
V uomo è corrotto ed inclinato al male , e che 
tutto ciò eh' egli ha di bene iu sè è uu dono di 
Dio : di modo che ognuno può e deve in ogni ca- 
so dire a se stesso : Che hai tu che non abbi ri* 
cevuto f e se lo hai ricevuto , perchè te ne già* 
ri , come se non lo avessi ricemUo (i) ì 

Per questa sola ultima ragione Gesù Cristo » 
benché perfetto , anzi perciò appunto , ha potuto 
essere sovranamente umile i perchè conoscendo 
in ccedUente grado se stesso» e non essendo accea» 
sibile ad alcuna delle passioni che fanno errare 
r uomo che si giudica , Egli ha veduto in eccel* 
lente gndo che le infinite perfezioni ch'egli aveva 
nella sua natura umana , erano doni . 

E per riguardo a tutti gli uomini si dark una 
idea chiara e ragionata della modestia , definen» 
dola ; V espressione della umiltè, il contegno d'un 
uomo, il quale sente eh' egli è soggetto all'errore 
ed al traviamento , e che tutti i suoi pregi som 
doni eh' egli può perdere per la sua debolezza o 
corruttela • Se non vi si suppone questa idea , la 

(i) Quis enim te discernil? Quid autem habes, quod 
non accepisti? Si autem accepisti , quid gloriar is quasi 
non acqeperis? i. Corinth. it« 7» 
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modestia è ciurmeria o scempiaggine ^ se vi si 
suppone , èssa è viriA e ragione : éon questa idea 
si spiega la nni&rmilà del sentimento degli uo* 
mini in favore di essa ^ e questo sentimento di* 
venta un raziocinio • 

Noi lodiamo V nomo modesto » non solò per* 
chè abbassandosi e tenendosi in un cacto lascia a 
noi un po' più di spazio per elevarci e per cpm- 
parire, non lo lodiamo solo come un eoncdnentte 
che si ritira . Certo , V interesse delle nostre pas» 
sioni ha una parte che noi stessi non sappiamo 
sempre discernere nelle nostre approvazioni e nei 
nostri biasinii : ma ognuno esaminandosi trova in 
se slesso una disposizione ad approvare indipen* 
dente da questo interesse, e fondata sulla bellezza 
di ciò che approva • Si potrebbe dimostrare con 
esempi la realtà di questa disposizione , niu ognu- 
no la sente , è un fatto . 

Non lodiamo la modestia soltanto come una 
qualità rara e diflScile : vi ha delle abitudini per* 
verse che sono di pochi uomini , e alle quali essi 
non giungono che facendosi molta violenza , e 
nessuno le approva . 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè 
riunisca questi due caratteri di utilità , e di diffi- 
coltà • U vecdiio ddla montagna ritraeva un van- 
taggio dalla credulità e dalla devozIoDe di colui 
che al suo cenno si lanciava nel precipizio , e do- 
veva ravvisare uno aforzo difficile in questa obbe* 
dienaa ; eppure non poteva sentire una stima per 
quest' uomo eh' egli conosceva meglio d' ogni al* 
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tro come un miserabile UBibdlo della sua impo« 
atura. . . 

Noi approviamo e lodiamo T uomo modesto , 
perchè malgrado la tendenza violenta d' ogni no- 
mo a stimarsi eccessivamente , è giunto a fare un 
giudizio imparziale e vero di se stesso } perchè è 
giunto a farsi una' legge di rendere alla verità quo» 
sta testimonianza difficile e dolorosa . La mode* 
atia insomma piace come utilità » come diiBcoltà» 
e come verità • Si ripassino pure tutte le idee ra« 
gionevoli intomo alla modestia, tutte verranno t 
combinare con questa* 

La modestia è una delle pià amabili doli del* 
l* uòmo superiore : si osserva anzi oomnnemente 
che essa cresce a misura della superiorità: e que« 
Sto si spiega benissimo colle idee della religione* 
La superiorità non è altro ehe un grande aTznza* 
mento nella cognizione e nelP amore del vero : 
la prima rende 1' uomo umile , e il secondo lo 
vende modesto • 

Quest*tiomo teme le lodi e le sfugge: ma le 
lodi sono piacevoli , e non vi pare ingiustizia a 
cercare le occasioni di ottenerle qiontanee : ep« 
pure il tuo contegno è approvato da tutti qudli 
che apprezzano la virtù . Ciò accade perchè quel 
contegno è ragionevole . L' uomo modesto sente 
che le lodi non gli ricordano die una parte di aè, 
e quella appunu> eh' egli è già pi& inclinato a 
considerare e ad ingrandire , mentre per ben co* 
noscerai egli ha bisogno di considerare tutto se 
•lesso j egli sente che le lodi lo trasportano fiicU« 
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' mente ad attribuire a sè ciò cbe è dono di Dio , a 
supporre in se una eccellenza sua propria » ad ua 
errore ; perciò le sfagge , perciò egli nasconde le 
sue beile azioni, perciò consenra i suoi sentimenti 
più nobili uella custodia del suo cuore : egli co- 
nosce die tutto ciò che lo porta a farne mostra 
è un desiderio di superbia , di essere distinto» os- 
servato, stimato^ non quello ch'egli è, mail me- 
glio possibile • 

Ma se la veritli e la caritli lo domandano , egli 
lascia apparire il bene che è in lui , e si rende 
testimonianza dove può esser certo di non ingan- 
nare èèp né gli altri; né è uno splendido modello 
la condotta di san Paolo , quando l' utile dd suo 
ministero lo obbliga a rivelare ai Corinti i ma- 
gnifici doni di Dio. Costretto a parlare di ciò che 
lo può elevare agli occhi altrui , egli ne restitui^ 
sce a Dìo tutta la gloria , quindi confessa spon- 
taneamente le miserie più umilianti in un Apo* 
stolo, in cui la dignità della missione sembra 
escludere V idea della caduta non solo, ma della 
tentazione • Nell'animo sublimato alla intelligen- 
za delle arcane parole che non è lecito ad un 
uomo di proferire (i) 5 chi avrebbe ancora sup« 
posta viva la guerra delle inclinazioni del senso ? 
Egli stesso ne parla ; egli discende dalle caste ed 
alte visioni del terso cielo a mosftarsi nell'aren» 

(1) Qttottiam raptus est in Furadisumi et audivit «r- 
ctma verba, quae non licet homini h^td , ts. Corinth* 

MI. 4, 
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del combattimenti carnali t costretto a rivelare il 
«egreto del suo animo, lo rivela tntto intero» per 
esser tutto conosciuto (i) • 
. Se la modestia è V nmiltk ridotte in pratica , 
non si può combinare coli' orgoglio , che è il con- 
trerio di questa, nè n sarà alcun giusto orgoglio* 
L' uomo che sente compiacenca in se stesso , P uo* 
me che non riconosce in sè quella legge delle 
membra che contrastatali» legge della mente , 
V uomo che osa promettere a se stesso che per 
sua forza egli sceglierà il bene nelle occasioni di& 
ficili f è miserabilmente ingannato ed ingiusto ; 
P uomo che ^i antepone agli altri è temerario ; è 
parte , e si fa giudice • Che se per un giusto or» 
goglìo s'intende riconoscere la verità del bene che 
si è fatto , senza attribuirlo a sè , e senza elevar^ 
sene , sarà questo un sentimento legittimo , ansi 
un sentimento doveroso^ ma P umiltà non lo esclu* 
de , ma è l'umiltà stessa , ma la condotta con tra* 
ria è proscritta dalla morale cattolica come men* 
sognerà e superba | poiché chi crede che giudi* 
cando se stesso secondo la realtà avrebbe di che 
gloriarsi, e che gli bisogni contraffiirsi per potè* 
re essere umile , quegli è un povero superbo | 
ma finalmente bisogna perniellerci di chiamare 
questo sentimento allrimeuti che orgoglio ; non 
per cavillare su una parola , ma perchè questa è 

(i) Bi M magmUudo rev9latiomim exiolUti mè , da,' 
tus est mihi stimulits carnU meae , Anf^^Uu Satùnae » 
qui me colaphiwt. Ihid. 7. 
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coDtaenu a «agDi&nre un acnlimenlo ftlio e vi* 

zioso in tutti i suoi gradi . E poiché la condotta 
esterna può essere in molti casi la medesima ia 
ehi ha il sentimento dell' umiltà : e in ehi non Io 
ha, importa di conservare il suo senso alla parola 
ehe è appunto destinata a specificare il sentimen- 
to. L' orgoglio «dunque non può mai esser giù* 
sto , quindi non può mai essere nè un sostegno 
alla debolezza umaua , nè una consolazione nel* 
r avversità • 

Questi sono frutti delP umiltà; è desse ehe ti 
sostiene contro la debolezza , facendocela cono- 
scere e ricordare ad ogni momento, è dessa che 
ci porta a vegliare e a pregare Colui che coman- 
da la virtù e che la dà , è dessa che ci fa levare 

10 sguardo ai monti donde ci viene Vajuio (i)» 
E nelle avversità le consolazioni sono per V animo 
umile che si riconosce degno di soffrire , e prova 

11 senso di gioja che nasce dal consentire alla già* 
slizia • Riandando i suoi falli , le avversità gli 
appaiono come la retribusione d'un Dio che per- 
donerà , e non come colpi di una cieca potenza : 
egli cresce in dignità e in purezza , perchè ad 
ogni dolore sofferto con rassegnazione egli sente 
cancellarsi alcuna delle macchie che Io rendevano 
men bello ; che più ? egli giunge ad amare le av- 
versità stesse » perchè lo reodono conforme al* 

(i) Levavi oculas meo* in monles, unde VMÌet auxi* 
liwn miài Ps« gul. i. 
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l'immagine del Figliuolo di i>io(i)e ÌD?eoe di 
perdersi in vane e deboli querele, egli rende grazie 
in circostanze nelle quali abbandonato a se stesso 
non troverebbe ehe il gemito deli'abbattimenlOi o 
il grido della rivolta. Ma Gorgoglio! Quando Iddio 
a{^rà umiliato il superbo come un ferito (2) , 
r orgoglio sarà per lui . un balsamo ! A che può 
esso servire nelle avversità , se non a farle odiare 
come ingiuste , a suscitare in noi perpeluameuLe 
un irrequieto e doloroso paragone tra quello che 
et sembra di meritare^ e quello che ci tocca di 
soffrire ? Il punto di riposo per l'uomo in questa 
vita è nella concordia della sua volontà colla vo- 
lontà di Dio sopra di lui , e chi ne è più lontano 
che P orgoglioso quando è percosso f L'orgoglio 
è garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori j 
si esaurisce a provare che le cose non dovrebbero 
essere come Dio le ha volute: il suo silenzio è per 
lo pili forzato , è amaro , è nutrito di disprezzo » 
e teme fino il sentimento della commiserazione • 
Quelle vantate consolazioni dell' uomo che nel* 
ayversità assicura di trovare un compenso in sé » 
quando questo compenso non sia rassegnazione e 
speranza » non sono altro per lo più che un arti* 
ficio dell' orgoglio stesso che rifugge dal lasciar 
vedere uno stato d' abbattimento , che potrebb'es- 
sere un grato spettacolo all' orgoglio altrui • Dio 

(1) Conforme s fieri imaginis Filii sui Rem. tiii, ag. 
(a) Tu humUiasti sicut vulneralum superbum Ps* 

LULXVin. Il* 
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sa quali sieno qaeste consolazioni : e basta leggere 
le Confessioni dell' infelice Rousseau per averne 

una idea , per vedere quale sia lo stalo di UQ cuo- 
re che ammalato d' orgoglio , chiama V orgoglio 
in suo soccorso^. Egli ritoma col pensiero sulle 
uaiiliazioui sofferle nella società , ne rammemora 
le più picciole circostanze^ colui che aveva tanto 
meditato e scritto sulla corruttela dell' uomo so- 
ciale non aveva ua animo preparato alla ingiusti- 
zia : quando ne è colpito non può darsene pili pa« 
ce. Si misura con quelli che lo offesero » che lo 
trascurarono , si trova tanto dappiù di essi » e si 
rode pensando che questi appunto l'abbiano offeso 
o- trascurato • IjO parole , gli sguardi , il silenzio , 
tutto egli/ ripensa nell* amaritudine dell' anima 
sua , i patimenti del suo orgoglio si possono esti- 
mare dall'avversione eh' egli sente per coloro che 
1' hanno ferito « come li giudica $ come li dipinge I 
Il castigo è più crudele dell' offesa j egli è certo 
di avere ispirato a migliaja di lettori i sentimenti 
d' odio e di disprezzo che lo tormentano ^ e quan* 
do sembra eh' egli sia vendicato , egli esclama i 
cela me passoit, et me passe encore (i). Eppu* 
re se vi fu mai , secondo il mondo , un giusto or- 
goglio , se una mente vasta , profonda | e ciò che 
è più difficile , spesso indipendente dalle opinioni 
predominanti « se il possedere una parola inebri- 
ante, una parola che porta il turbamento dell'en- 
tusiasmo anche negli spiriti per cui. nulla è serio 

(i) Confessions, tu Partie Liv. zx. 
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faorchè i) divertimento , una parola che va a cer- 
care i sentimeati i più universali ed intimi anche 

nei cuori dov' erano più soffocali dalle passioni 
del lusso e delia vanità ^ una parola che ha po- 
tuto per qualche momento rompere delle abitu* 
dini inveterate di indifferenza, una parola che stra- 
scica e che comanda, che persuade il vero dimen* 
Ucato o contraddetto dalla sapienza del belP in* 
gegno , e il falso contro cai si rivolta la ragione | 
se una fama cosi rapida come universale , una fa- 
ma che togliendo alla folla degli scrittori fino 
1* idea della rivalitii soffoca in essi V invidia , e 
la fa nascere in quei provetti che credevano non 
aver più altro da fare che incoraggiare il merito 
nascente , e applaudire a dei successi che non po« 
tevano più oscurare i loro 3 se il disprez-Ao degli 
onori e della fortuna sono titoli di un giusto or* 
goglio , quale è l' uomo che più ne avesse di que* 
sto? E fra taotì motivi , non dir4 di consolanone , 
ma di trionfo , quali sono poi finalmente i suoi 
dolori ? E' un amico del mondo che vuol fargli 
l'uomo addosso , e prescrivergli ciò eh' egli debba 
fare 5 è un altro che protetto da lui un tempo « 
vuol parere il suo protettore che gli toglie il po* 
sto alla tavola di un'altra amica dello stesso ge« 
nere. Ah! certo non bisogna usar parsiiiionia nel 
dispensare la compassione, uè pesare colla nostra 
. bilancia i dolori che hanno aggravati i cuori degli 
altri : 1' uomo clie soffi e sa egli quello che soffre, 
e se è la debolezza dell' animo suo che ingrandi- 
sce il male , questa dd>olessa ohe è comoAe ti 
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tutti è quella appunto che merita una più grande 
pietk : ma quando si pensa alla moltitudine delle 

ingiustizie sofferte dai grandi del cristianesimo ; 
quando si pensa alle persecuzioni , alle calunnie, 
ai dispregi di che furono abbeverati i santi , e alla 
gioja con che li sopportarono , e alla pazienza con 
cui aspettarono la manifestazione della verità sen- 
sa pretenderla in questa vita , alla delizia che 
provavano a sfogarsi soli con Dio, e che t loro 
sfoghi erano azioni di grazie , e lutto ciò perchè 
erano umili ^ allora si sente profondamente cjie la 
grande , la vera sventura di quell'uomo era il suo 
orgoglio. 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli aves- 
se sentita la giustizia di Dio » quella avrebbe per- 
duta la sua amarezza; ma egli pretende dagli no» 
mini una perfetta equità , egli vuol riformare al 
tribunale della sua mente ogni giudizio altrui so* 
pra-di sè ; e finalmente questa idea d' ingiustizia 
nutrita sempre col combatterla , diventa predo- 
minante, diventa unica , si applica a tutti gli uo- 
mini t è un verme che più non muore . Tutti gli 
sembrano occupati di lui , Lutii sono suoi nemi- 
ci 9 lo scopo del genere umano è di vederlo diso- 
norato e infelice • Fenomeno compassionevole di 
natura umana ! in cui V idea principale dell' or» 
goglio , quella di essere 1' oggetto dell' attenzio- 
ne altrui y diventa la sorgente della miseria* Egli 
ha vuotato il calice della gloria , ma la sua ebrez- 
za è trista e penosa. Gli sguardi dello sconosciu* 
to che incontra per via , la curiosità dell' ammi* 
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ratorci la parola detta sottovoce in sua presenza, 
tatto è congiura , tutto è premeditazione « L' in* 

felice sciivendo la storia delle sue angosce, btiii- 
bra tal velia , con una frase di disprezzo dei vani 
giudizi altrui e di fiducia nella sua coscienza, ri- 
tornare tranquillo , ma la frase seguente mostra 
che il suo dolore persiste iu tutta la sua forza « 
Egli scrive per gettare da sé questo peso d'odio, 
egli si appella a quegli uomini , che pur erede tut* 
li iniqui; ma a che mano confiderà il suo scritlo, 
che non sia nemica ? Si ricurda di Dio , e risolve 
di deporre la sua giustificazione nel santuario; ma 
un cancello che egli trova inaspellatamenle chiù* 
so gli pare un segoo di ripulsa dalla parte di Dio 
Stesso (i) I Uomo infelioissimo I Se egli si fosse 
avvicinato all'altare come aveva disegnato , se gli 
si fosse avvicinato col cuore , se egli si fosse ri- 
cordato che ivi si adora Colui che non aprì bot* 
ca f Colui che ammutì come V agnello' dinanzi 
a chi lo tosa (21) , Colui che dice , venite a me 
voi che siete travagliali , ed io vi sollei^erò (3), 
Colui di cui egli aveva confessata cosi magnifica*, 
mente la diviuità , ah I vi sarebbe stata consola- 
ci) f^, ffistarie du précédeni éerit , anilessa ai Dia* 
loghi Intitolati : Sousseau Juge de Jean-Jacques • 

(a) Quasi agnus eoram tendente te ùbnuUescet, et 
non apcriel os siium Isai. lui. 7. 

(3) y enite ad me omnes qui laboratis et onerati estiSg 
et ego rejiciam vos Matlh. zi. ad. 
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zioae anche per lui , essa sarebbe stata secondo 
ia moltitudine de* suoi dolori (i) • 

Ahi se nella vita che ci resta a percorrere ci sono 
preparati dei passi difficili e dolorosi , se per noi 
ai avviciDa il momento della prova , preghiamo 
che esso ci trovi nel!' umiltli , che il nostro capo 
sia proDlo ad inclinarsi sotto la mano di Dio , 
quand' ella sia per passarvi sopra . 

Da quello che si è detto dell' umiitk consegne 
necessariamente , che se vi è sentimento che di- 
strugga il disprezzo insultante per gli altri , è 
r umiltà certamente . Il disprezao nasce dal con* 
fronto con gli altri , e dalla prdTerenza data a se 
stesso : ora come questo sentimento potrà mai 
prender radice nel cuore educato a considerare e 
a deplorare le proprie misme , a riconoscere da 
Dio ogni suo merito » a riconoscere che se Dio 
non lo rattieoe egli potrà trascorrere a ogni male? 

(i) Seeundum multitadinem dolerum meorum in cor- 
de meo , consolationes Luae laelijicaverunt anitnam me- 
ni» Ps. xciiu 19. 
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CAPITOLO wm. 

SUL SEGRETO DELLA H0R4LE-8III FEDELI SCRUPOLOSI - 
B SUI DIRETTORI DI G08C2IE1VZB, 

La morale est devenue non-se ulement leur sciew 
ce , mais leur secret ( dea docteurs-dogmad-^ 
qnes ) . Le dépót en est tout entier entre les 

mains des confesseiirs et des directeurs des 
consciences • Pag. 

Se i confessori in Italia hanno fallo della morale 
un segreto, hanno dunque dimenticato che fu lo* 
ro imposto di predicare sui letti (i) ; e la tfàìr 
glene cristiana di cni è un carattere aingoiare il 
nOQ aver dottrina che non sia palese, il non avere 
un mistero che non lo sia egualmente per tutti , 
sarebbe divenuta in mano loro simile alle sette 
del gentilesimo , in cui non si rivelava agli ini- 
ziali che una parte della scienza , e restava una 
parte arcana nota solo ai sacerdoti, affinchè P im- 
maginazione dei creduli supponesse il vero della 
dottrina, e il complemento delle sue prove in 
quollo appunto ohe le si teneva nascosto. 

Ma quali sono firn di noi i libri riservati ai soli 
dottori dogmatici ? come si trasmettono essi que- 
sto segreto? non ha detto poco sopra l'illustre 
autore che la morale proprement dite vf a pas 

(i) Quùd in mire euditis , praedicete super ieeta . 
Mattb. X. 
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cessò d'èlre Vobjet des prédications de VÈgli» 
sei à\ che parlaao i parochi dall' aliare, di che 
parlano tatti i trattati di morale , che ognuno può 
consultare? quale è T oggetto delle istruziuiii ca- 
techistiche ? 

Lefidhle scrupuleux doit , en Italie , oidi* 
quer la plus belle des Jacultés de V homme , 
celle d'étudiev et de connoitre ses deyoirsAyi* 

Ma il clero declama in Italia contro la negli- 
genza neir istruirsi in quella legge sulla quale sa- 
remo giudicati 5 ma inculca ai parenti F obbligo 
d' ammaestrare i loro figli in tutti i loro doveri » 
di amarli di buon' ora collii spada dello spirito 
che è la parola di Dio (i) , perchè non si tro- 
vino sprovveduti all' ora del combattimento -, ma 
tutto V insegnamento cattolico tende a diffondere 
la massima , che studiare a conoscere i propri do- 
veri è non solo la più bella facoltà deli' uomo , 
ma la sua prima e pi& stretta obbligazione • 

On lui raccomande de s'interdire une pensee 
qui pourroit V égarer , un orgueil humain qui 
\ pourroit le séduire • Ivi « 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero 
italiano ? Se cosi è , non resta a desiderare altro 
se non che sia sempre cosi , e che queste racco- 
mandazioni sieno universali, costanti, figlie della 
scienza e della carità, che il clero non abbia mai 
altro linguaggio ; poiché è quello del Vangelo • 

(i) In omnibus sumentes . . . gladium spiritus {quod 
est verbum Dei ) . Paul, ad £phes. v. i5. l'j. 
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Del resto al fedele scrupoloso (mteodendo qu«^ 
sto termine nel «no stretto senso ) si raccomanda 
io Italia come altrove dUnterdirsi le eccessive e 

lunghe coasiderazioni su ogni azione e su ogni 
peosiero , e di fermarsi sulle idee ilari e confor- 
tevoli di fiducia in Dio, e della sua misericordia. 

A proposito degli scrupoli ci sia lecito di fare 
due osservazioni » le quali , se non si legano al 
punto particolare di cni qui è quisttone , non so- 
no però aliene dall' argomento generale . 

È una riflessione volgare fra i moralisti catto- 
lici, che gli scmpoli vengono da superbia di spi- 
rito . Questa riflessione acuta quanto vera è una 
prova fra molle della finezza e della profondità 
che la morale religiosa ha portat» nello studio 
delP animo umano , e nella scoperta dei giri inp 
trìcati delle passioni . 

L' altra osservazione si è , che questa malattia 
morale attesu nello stesso tempo la miseria del- 
l' uomo e la bellezza della religione • 

Lo scrupoloso vi mette del proprio l' incertez- 
za , la trepidazione , la perturbazione , la diffi* 
densa, disposizioni pur troppo connaturali al- 
l' uomo , e che in alcuni sono predominanti di 
modo che costituiscono il loro carattere . Ma è 
una cosa assai singolare , che qaelP angustia che 
l'avaro ripone nella conservazione del suo avere, 
V ambizioso nel mantenimento e nelP aumento 
della sua potenza , quella penosa e minuta solle* 
citndine che tanti hanno, per gli oggetti delle lo* 
ro passioni, si eserciti da alcuni cristiani intorno 



a che? all'adempimento dei loro doveri. La tea- 
deoxa alla perfesione è taato propria della reli- 
gione , che ti manifesta per6ao net traviamenti e 
nelle miserie dell' uomo che la professa • Uu ani* 
mo divorato dalla inquietudine di non esser giu- 
sto abbastansa , fino a perderne la tranquillili , 
potrebbe parere quasi un fenomeno di virtù , se 
la religione stessa , tanto superiore alle viste del- 
l' nomo y non ci mostrasse in quell' animo dispo- 
sizioni contrarie alla fiducia , alla mnikh ed alla 
liberti cristiana : se non ci desse l' idea di una 
^rtù da cui è escluso ogni movimento disordina- 
to I e che a misura che si perfesiona si trova più 
vicina alla calma ed alla somma ragione. 

Et toutes les fois qu* il rencontre un doute , 
tùutes Ics fois que sa siiuation de%nent difficile, 
il doil recourir à son guide spirituel , jiinsl 
rSpreuue de l'adversilé, qui est /aite pour éle^ 
ver VhommB, Vasseivit toujours davantage. 
Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni al- 
i' orgoglio dell' uomo quanto quella di trovarsi 
nella dipendenza intellettualei di trovare di essere 
stalo , senza saperlo, strumento di una astuta do- 
minazione 9 di avere fatto per impulso altrui ciò 
eh' egli credeva scelto volontariamente e ponde- 
rala mei iie dal suo giudizio . A questa idea tutte 
le passioni si sollevano come irritate di una usur- 
pazione sui loro diritti t e con tanto pia di vee* 
menza in quanto che esse trovano un appoggio 
nella ragione. Poiché. è certo che Dio vuole che 
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la mente si perfezioni nella considerazione dei 
suoi doveri e nella libera soelia del bene, e Pao* 
mo che si lascia rapire arbitrariamente il gover* 
no della sua voIoiiUi , rinunzia alla vigilanza delle 
sue azioni , delle quali non renderà meno conto 
per ciò. Il solo sospetto di questa debolezza porta 
quindi l*uoino talvolta ai pensieri più inconside* 
rati , egli è pronto a gridare : rompiamo i loro 
lacci, e gettiamo lungi danai il loro giogo (i). 

È quindi della rnassinna importanza separare 
la voce deir orgoglio da quella della ragione, 
perchè unite non ci facciano forza , e considerare 
tranquillamente quale debba essere in ciò la con* 
dotta ragionevole e dignitosa di un cristiano • 

Si possono considerare nel sacerdcaio due sorta 
di autorità : quella che viene da Dio , e forma 
l'essenza della missione, l'autorità di insegnare, 
di sciogliere e di legare : e un^ altra autorità che 
può essere data volontariamente dagli uomini, in 
riguardo della prima , a questo o a quel sacerdo* 
te ; essa nasce da venerazione e da fiducia dei fe- 
deli, che gli inclina ad obbedirgli anche dov'egU 
non esercita direttamente il suo ministero. Quan* 
to alla prima , essa è essenziale al cristianesimo: 
il sottomettervisi non è servitù, ma ragione e di« 
gnità • Non vi è atto di questa , che non sia nn 
atto di servigio , in cui il sacerdote non compa- 
risca come ministro d' una autorità divina , alla 

(i) Dirumpamus vincala eorum, et projiciamus ano- 
bisjugum ipsorum . Ps. u. 3, 
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quale si spiega egli come i fedeli; noQ ve n'è al- 
cun che offenda la nobiltà del cristiano • 

Si , ooi e' inginocehiamo dinanzi al sacerdote» 
gli raccontiamo le nostre colpe, ascoltiamo le sue 
correzioni e i suoi consigli , riceviamo le sue pu- 
nisioni . Ma quando nn sacerdote , fremendo in 
ispirito della sua indegni tii e delP altezza delle 
sue funzioni, ha stese sul nostro capo le sue mani 
consacrate ; quando , umiliato di trovarsi il di* 
apeosatore àA Sangue dell' alleanza » stupito ad 
ogni volta di proferire le parole che danao la vi- 
ta, peccatore egli ha assolto un peccatore, noi 
alzandoci dai anoi piedi , sentiamo di non avere 
commessa una viltà . Vi eravamo torse prostesi a 
mendicare speranze terrene! Gli abbiamo forse 
parlato di lui ? Abbiamo forse subita una positura 
unulianle per rile? areene più superbi , per otte» 
nere di primeggiare sui nostri fratelli ? Non si è 
trattato fra di noi che di una miseria comune a 
tutti f e di una misericordia di cui abbiamo tutti 
bisogno » Noi siamo stati a' piedi d'un uomo che 
rappresentava Gesix Cristo , per deporre, se fosse 
possibile , tutto ciò che inclina l'animo alla baa- 
sezza, il giogo delle passioni , l'amore delle cose 
passeggiere del mondo , il timore dei suoi giu« 
dizi : noi vi siamo stati per acquistare la qualitli 
di liberi , e di figlinoli di Dio*. 

Quanto all' autorità del secondo genere , essa 
è fondata su un principio il più ragionevole , ma 
può avere ed ha pur troppo i suoi abusi. Per non 
giudicare precipitosamente iu ciò» un cristiano 

♦ » 
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deve, n mio credere , non perder mai di vista dae 
cote : V nna che V uomo può abusare delle cose 
più sanie, V altra che il mondo suol dare il no- 
nie di abuso anche alle cose più sante • Quando 
Siamo tacciati di superstizione , di fanatismo , di 
^ouj inazione, di servilità, persuadiamoci tosto che 
la taccia può pur troppo esser fondata; ma esa* 
miniamo poi se lo sta , giacché queste parole so* 
no spesso impiegate a qualificare le azioni e i sen- 
timenti che prescrive il Vangelo • 

Ricorrere nelle situaaioni diflkili alla sua gui* 
da spirituale per consiglio , non è farsi schiavo 
dell' uomo , è fare uu nobile esercizio della prò* 
pria libertà • 

Quegli che deve esser giudice in causa propria, 
e che desidera di operare secoodo la legge divi* 
na , non può a meno di non accorgersi che l' in* 
teresse e la prevenzione inceppano la liberih del 
suo giudizio , ed è savio se ricorre ad un consi- 
gliere che per ìsiituto e per ministero deve aver 
meditata la legge divina , ed essere più atto ad 
applicarla imparzialmente , ad un uomo che de- 
v' essere nutrito di preghiera , e che avvezzo al- 
la contemplazione delle cose del cielo ed al sa** 
cri6cio di se stesso , deve sapere più d' ogni al- 
tro stimare le cose col peso del santuario. 

Ma del consiglio che gli vien dato egli è sem- 
pre giudice, la decisione dipeude dal suo couviu- 
cimento ^ tanto è vero che gli sarà chiesto ragio- 
ne non solo di questa , ma anche della sedut dei 
consiglieru* Né ai ò mai lasciato di predicare nel- 
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k chieda» che se un cieco conduce un QÌeeo^ cor 
dono efUrambi nella fossa (i) . 

Pur troppo quelle due miserabili e opposte ten- 
denze di servilità e di dominazione hanno entram» 
be radice nel nostro cuore indebolito dalla col* 
pa . Pigri ed irresoluti, noi amiamo di rigettare 
Siigli altri il peso dell' anima nostra , noi slamo 
contenti di tutto ciò che ci risparmia una delibe» 
rasione ; e dall* altra parte , quando un uomo 
confidi in noi , rincorati dal suffragio , fieri di 
estenda il dominio della nostra picciola Tolon* 
^1 noi siamo tosto tentati di servire a questa più 
che alla utilità degli altri , siamo tentati di di* 
menticareche 1* uomo è nato a ben più alto eser* 
cizio delle sue facoltà » che a signoreggiare le al* 
trui . Queste debolezze della natura umana pos- 
sono pur troppo partorire inconvenienti nelP uso 
del consiglio; e ciò dev' essere per tutti i cristia- 
ni un soggetto di confusione e di vigilanza . Ma 
abbandonare le guide che Dio ci ha date, maget- 
tare in un canto il sale della terra (a), ma pri* 
varsi di un ajuto necessario perchè vi ponno es- 
sere dei pericoli » ma non vedere che dominatori 
0 che. intriganti fra tanti pastori velanti e disiote* 
Tessati che tremano nel dare il consigi Io, e che si 
riputerebbero stolti se volessero usurpare una au* 
torità eccejisiva che gli esporrebbe ad un giudizio 

(i) Si eaeeus eaeeo ducatum pntesiet^ ambo infmfe^ 
em eadunè . MaCth. zt. i4« 
(a) Fos estìs sài terree • Ibtth. t. t|. 
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ipa? entoso ; lungi da noi questi pensieri che ci 
eondurrebbero a rendere in parte inutile il mini» 
stero istituito per noi • 

£t celai méme qui a été vraiment et pure- 
merU vertueux, ne sauroit se rendre compie des 
règìes qu* il f est imposées . Ivi • 

I precelli del decalogo , le massime e Io spiri- 
to del Vangelo , le prescrizioni della chiese , ec* 
eo le regole che il cattolico virtuoso si propone, e 
delle (juaii può readersi conto ad ogni momenio . 



Il** 



^49 

Non è mia inteozione di oonfaUre questo gin» 

disio , nè di fare qui l'apologia dell'Italia, e mol- 
to meno una apologia comparativa $ metodo nel 
qnale è difficile raccogliere i materiali che abbi- 
sognano per convalidare l'opinione che si sostiene, 
e più difficile forse l'avere T imparzialità necesaa* 
ria . 

Ma questo giudizio cosi geacrale è dato qui co- 
me una prova della falsa istruzione religiosa d'Ita- 
lia : ora questa prova non è confermata con ra- 
gionamenti e con fatti , ma è proposta come aven- 
te quasi in sè la sua evidenza j io credo che in 
itna materia tanto grave e complicata non ai deb- 
ba riceverla leggermente , e mi limiterò ad indi- 
care in parte ciò che io stimo abbia da farsi prima 
di ammetterla. 

n cattolico Italiano » il qnale ai ode annnnsiare 
che la sua nazione è la meno cristiana e la meno 
virtuosa , avvertirà che bisogna ragionare sui bia^ 
aimi che ci sono dati , come sulle lodi » perchè gli 
uni e le altre ci vengono da uomini fallibili e sog- 
getti a passioni ; avvertirà che credere a dirittura 
tutto il male cheei si dice di ciò che siamo interes* 
sati a stimare, è tutt'altro che imparzialità^ rifletterìi 
che quanto più un giudizio comparativo sopra ar- 
gomenti composti ed estesi è semplice e preciso t 
tanto piti merita di essere esaminato accuratamen- 
te, perchè questa semplicità e precisione si trova 
ben facilmente nei giudizi degli uomini, ma è ra- 
rissima nelle cose. Egli pmgonerà questo giudi- 
zio colle nozioni ditegli ha della sua nazione • 



delle altre» e procorerìi di acquatarae le pi& nu* 

merose e le più esatte che gli sia possibile • Che 
se da queste sue ricerche egli potrà ricavare ua 
giudizio foadato ( cosa beo difficile iii tempi ia 
cui una nazioae è dipinia in un libro come il san- 
tuario di tutte le virtù , e ia uq altro come la fo* 
gaa di lutti i vizi , ed ambedue i libri soqo ripu* 
talissimi), se egli avrà saputo vedere da sé, e pe» 
sare le teslimooianze, escluderne ciò che è errore 
e passione, e preservarseae egli stesso ^ se dopo 
ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione , 
egli , quaado sia veramente cattolico nel conoscere 
che vi sia molta virtù negli altri popoli , ma per- 
chè il suo ne sia privato • Quindi si metterà ad 
indagare le cause di questo pervertimento $ e co^ 
minci pure dalla religione. Il risultato del suo esa- 
me sarà : che non vi ha sentimento e azione vir* 
luosa che non sia promossa dalla morale cattolica» 
sentimento o azione viziosa che non sia da essa 
proscritta $ e che i difetti che vi ponno essere nel- 
l' insegnarla e nel praticarla non possono essere 
minorati se non collo studio più esatto di essa » 
e colla osservazione più sincera • 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa impor- 
tanza senza permettere i dubbi e le ricerche che 
abbiamo dette y chi si aiirettasse di attribuire alla 
religione questa supposta primazia dell'Italia nel 
male, sentirebbe forse una soddis&zione nel con* 
dannare una religione eh' egli non ama , e ael- 
l' idea di condannarla , non come contraria alle 
passioni, ma come ^cagione di pervertimento: ma 
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afrebbe operilo -coa.iUA iMloasabile leggmm ^ . 
ma avrebbe dato troppo ali* autoritli di un nomo 

ia cose dove ognuno deve adoperare il proprio 
giodisio ^ ma «i aarebbe esposto a dare a questa 
. condanna un senso più impio di quello che è nel« 
le intenzioni delT autore . Poiché , certo qnan- 
d' egli scrìsse: chacun y a appris non point à 
obèir à sa cansciemce , wuds à ruser avec elle , 
chacun met ses passions à leur aise eie» , non ha 
voluto esattamente parlare d' ogni Italiano . 

Non vi sarebbe fra di noi im solo che obbedì* 
soa sinceramente alla sua coscienza I Nessuno di 
noi potrebbe sperare di avere un amico virtuoso, 
di esserlo egli stesso i £ le gioconde emozioni 
della stima e d^a fiducia , e la gloja che è dato 
air uomo dì provare quando stringendo la mano 
dell' uomo sente con sicurezza che uu cuore ri- 
sponde al suo » non sarebbe riservata a nessuno 
di noi ! 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho cita* 
ta sarebbe taccialo di sofistico^ gli si direbbe che 
qaeste cose vanno intese a discrezione , che non 
discernere ciò che v'è d' iperbolico in una frase» 
mostra o ben poca cognizione del modo ricevuto 
di parlare , o ima gran voglia di far questioni , 
che l'autore ha parlato degli Italiani in altre frasi 
dello stesso capitolo in maniera da escludere V in- 
terpretazione letterale di questa • 

Or bene, se ù ragionevole di togliere da questa 
sentenza il senso esteso e generale che essa sembra 
^ntenere ^ si tolga anchis dalla conseguenza cht 
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ae vuol dedurre contro P insegaamcnto catioU- 
00 ; e chi sente ( e tutti dovranno mentirlo ) che 
questa è almeno una iperbole , badi di non fon- 
dare il suo giudizio y in una tale materia, sopra 
una iperbole • 

Dello stesso genere è senza dubbio V altra as* 
serzioue : che si ha tanto più ragione di diffidare 
d' un uomo , quanto più lo si vede scrupoloso 
Belle sue pratiche di divozione « 

Le praiiclie esterne non sono l'opera più diffi- 
cile della religione, e si possono pur troppo eser^ 
citare senza che il cuore e la condotta vi corri» 
spondano . Quindi esse sole non bastano ad atte- 
stare la probità; ma per qua! ragione basteranno 
ad escluderla t Perchè V ipocrisia imita le opere 
della viriù , dove si trovano queste opere vi sarà 
sempre ipocrisia ? 

In questo caso non vi sarà più una condotta 
possibile per un caLtulico; perchè, se egli trascu- 
ra Ogni pratica di divozione , si potrà ragionevole 
mente accusarlo di non esser fedele alla sua leg« 
ge ; se ne esercita, meriterà che nessuno si fidi di 
lui. 

Vi ponno essere due motivi per esercitarle : 
quello di illudere sé o gli altri , e quello di fare 

il suo dovere, di partecipare dei fruiti della fede, 
di saliti fica rsi • Con qual fondamento si crederà , 
che quest' ultimo , cbe è il motivo per cui sono 
state istituite, non operi mai in Italia? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso 
\i opera , che vi ha fra noi uomini governati da 
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esso, ai quali non si potrebbe negare fiducia sca- 
sa la più orribile incredalità di ogai virtù, ttonu* 
ni che eacoDO dalla dùeaa dove hanno pregato , 
più umani , più disinteressati , più fermi , più 
aioceri , più coraggiosi nel combattere se stessi , 
che ritoroaao dai sacramenti, confermati e per co- 
si ^re ringioveniti nella virtù • Primardi creder^ 
ci autorizzati a rigettare le pratiche di divozione, 
a condannare il fervore religioso per ciò eh' egli 
non sia nna garanzia della probità , guardiamoci 
intorno ; ì nostri occhi iacontreranno tosto qual* 
cuno di quegli uomini che deporrebbero un gior- 
no contro di noi , e ehe «ono una viva testimo^ 
niansa della bellezza della morale cattolica, e del» 
Ja possibilità di seguirla . 
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